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^ tutore 



È 



pur T opera della tua onnipotenza ; è 
Nume immortale , che mercè un Re magna- 
nimo e guerriero si veggano tra noi i tuoi 
tempi restaurali , e che la verità raggiante 
uscita dal bujo et un abisso profondo rove- 
scia F errore bendato dall' ignoranza , e 

mette in fuga il disordine prevalente ac- 

ca- 
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carezzato dall’ egoismo detestabile tuo ne- 
mico . lo già veggo al balenar de’ tuoi lumi 
un avvenire felice perchè al rimbombo della 
tua voce divina già veggo venire a te una 
folla di cittadini virtuosi (j) anzi di eroi , se- 
guendo il glorioso vessillo di un invitto Re che 
sente , e gusta con trasporto il sapore delt 

urna- 

(l) Coloro che aspirano alla gloria di meritare 
il nome di cittadino non debbono sperare agi , piaceri 
dalle loro fatiche, ma debbono anzi rinunziare alla lo- 
ro quiete, per assicurare l'altrui; esporsi alle tempe- 
ste ed a' pericoli pe ’l pubblico bene , sostenere molte 
battaglie co' malvagi , e con gli audaci , e talor co' 
potenti; in somma si debbono così deportare che diano 
dì loro concittadini cagione di rallegrarsi perchè tali 
uomini son venuti al mondo come scrisse Cicerone , e 
questi io dico sono gli eroi . Questi tali pero , come 
avverte lo stesso Autore, sono cosi rari che si somi- 
gliano alle mosche bianche . Quantunque poi il cieta 
non sia stato troppo prodigo a produrre queste anime 
benefiche, mercè le cure di un provido Governo , non si 
è tra noi interamente negato. Per chi bene intende la 
definizione che dà Tullio della parola cittadino , e di 
quella di Aristotile nel suo libro della Repubblica sarà 
nel caso di poter distinguere il vero cittadino dal cit- 
tadiuo di Sorrento . 
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umanità, e già tutti vincolandosi con giura- 
menti scambievoli ed inviolabili innanzi al 
tuo altare son già pronti ad essere spon- 
taneamente immolati per i stabilire tra noi la 
pubblica felicità . £’ pur Y opera tua , o Adi- 
rne benefico , se non avrà più t uomo il 
destino crudele di fuggir la luce al pari 
degli animali notturni , e se le follie della 
sapienza , ed i delirj della ragione effetti 
funesti dell ’ empirico imbecille che non giu— 
gne mai il vero perchè mancante di razio- 
cinio , e del sofista raggiratore che per abu- 
sarne sempre dal vero si allontana , presto 
andranno a piombiare nell’ orrido baratro onde 
uscirono . Se io non sono un eroe , o dol- 
ce e santo Amor della patria , ne conosco 
appieno , e ne ammiro tutta la virtù cele- 
ste (2 ) , e se a me manca un merito sublime 
per raggiugncrlo , non manca però nè il 
coraggio , nè la volontà efficace per seguir- 
lo 

<*) Per viriti Aristotile intende la virili politica , 
la quale non i altro che t amore del ben pubblico , 0 
della patria, ( Arist. de Rcpub. lib. 3 . c 7. ) 
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lo sino a restar vittima volontaria cd ono- 
rala per sostenerne f impegno . Son questi 
i voli sinceri del mio cuore riconoscente , 
ed a questi voti rifonder si debbon ormai 
le memorie che io , o Nume immortale , ti 
offro , e consacro , 



PRE- 
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PREFAZIONE 

T v A premura costante di rendermi uti- 
le a’ miei simili mi ha fatto scorrere per 
tutti gli oggetti che possono migliorarne 
la condizione , e saltellando leggero qual 
Proteo sul circuito dello scibile ho scel- 
to quegli argomenti che sono a portata 
del mio talento , e delle mie cognizioni 
per proporre gli espedienti opportuni che 
possono correggerne i metodi difettosi , e 
dar riparo a que’ mali che distruggono 
i doni della natura benefica . Ho scritto 
a quest' oggetto varie memorie riguar- 
danti specialmente il nostro regno parte 
agrarie , ed economiche , e parte politi- 
che , e legali , che tutte saranno presto 
di pubblica ragione per mezzo della 
* stam- 
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stampa, laddove lo permettessero i fla- 
gelli della Letteratura . 

Io sono l'innamorato cotto della mia 
patria a segno , che alcuni amici «vo- 
lendo deridermi mi onoravano col ti- 
tolo fastoso di cara patria , ed essi 
non si avvertivano che in vece 4i 
burlarmi mi riscaldavano il cuore con 
tma espressione eh’ era un dolce fomento 
alla mia ambizione . La natura mi ha 
dotato d' un indole dolce e pacifica , ma 
quando altri hanno attentato a questa 
mia passione , giusta quando non dege- 
nera in fanatismo ( 1 ), sono stati da me 

mal- 
ti) Fanatismo, e non amor di patria dee con- 
siderarsi il fatto di quel Re di Persia che non vo- 
lea bere che 1’ acqua del suo fiume Coapse ; fana- 
tismo , e non amor di patria è il detto di que’ Na- 
politani che credono di non potersi salvare moren- 
do fuori di Napoli , e che tutto il bel del mondo 
finisce a porta Capuana ; fanatismo, e non amor di 
patria è il detto di alcuni Ufficiali francesi che nel_ 
campo cercavano di cuocere il caffè coll’acqua del- 
la Senna ; ed il detto di quella dama Parigina , la 
quale non potendo negare la bellezza degli ordii 
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malconci , detestandoli , e confondendoli 
con una carica di sillogismi , e di enti- 
memi . E' per me un assioma che chi 
non sente questo amore o non è uomo , 
o è indegno d* esserlo , ed è perciò che 
non calcolerò mai tra gli uomini 1' Abb. 

Coyer, Clerc , Plotino maestro di Porfirio, 

Stratonico, Diogene ecc. quando dicono 
che il vocabolo patria è senza senso ; e 
non posso far pace con Rousseau , il qua- 
le sempre ondeggiante a discrezione del- - ± 

le sue varie passioni per tm effetto di 
Umore atrabilare giugne a dichiararci ca- 
stori , e con Obbes , che per pravità 
di cuore ci classifica fra i tigri , e spesso 
Spesso vado in collera con Platone ancor- 
ché divino, e con Socrate sostenendo il 

* * pri- 

d’ una dama di provincia disse, eh’ erari pur belli., 
ma per quanto belli potevano essere gli occhi di 
una riama provinciale. L’amor della patria se da uh 
lato ha fmillimo il fanatismo , dall’ altro poi ha per 
confine 1’ egoismo assai del ■ fanatismo peggiore-. 

Questo era il male comune degli Epicurei che fu 
poi la setta che distrusse il gran colosso della Re- 
publica Romana. 
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primo esser 1’ uomo una pianta che met- 
te le sue radici da per tutto , ed il se- 
condo seguendo la dottrina del suo mae- 
stro dice che all’ uomo tutto il mondo è 
patria , perchè divergendosi questo amo- 
re viene a ridursi fino all’ infinitesimo • 
Laddove poi leggo che Ulisse ante- 
pose i sassi della sua Itaca aspra all’ 
immortalità offertagli da Calipso sento 
commovermi il cuore d’ una dolce com- 
piacenza per modo , che benedico le sue 
ceneri ; e laddove leggo che il selvagio 
Potaveri condotto in Parigi dal sig. Boun- 
gainville in mezzo al fasto di palagi ma- 
gnifici , e di giardini deliziosi sentiva un 
vivo tormento per l’ idea di viver lonta- 
no dal suo paese natio , e che nel mi- 
rare in quel giardino architettato dal fa- 
moso Jussieu , dov’ erano raccolte , per 
l’opra d’ un gran Re, infinite piante e- 
sotiche, non potè trattener le lagrime nel 

vedere l’ albero ninfa , ed i banani suo 

dol- 
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dolce primo alimento che forse preferi- 
va ad un pasticcio di pernici dell’ edi- 
zione del Perigord; sempre più si rinfor- 
za il mio amor patriottico anche perchè 
il cielo ci ha fatto nascere in un paese 
ben diverso per clima dolce , pei terre- 
no ferace d’ ogni produzione , e per in- 
gegni elettissimi , 

Queste memorie anziché intitolarle 
ad un Mecenate che possa godere per 
splendidezza di talenti , per ampiezza di 
onori meritati un’ adorazione esclusiva 
nella Repubblica intellettuale per metter- 
le cosi al coverto della mordacità de’ 
Critici , io l’ abbandono al buon senso 
di coloro che con animo tranquillo , ed 
illuminato sapranno valutarle per quelle 
che sono , ed è perciò che le dedico 
all’ Amor della patria . 

Ho saputo sul momento che il Con- 
siglio di Beneficenza composto di sog- 
getti prestantissimi per tanti titoli abbia 

di- 
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disapprovato il progetto di esigere le 
rendite pubbliche , e della Commissione 
degli Ospizj come io aveva proposto . 
Ma che perciò ? Io ho pensato far cor- 
rere questa memoria perchè trovasi stam- 
pata , e quantunque creda senza timor 
d’ ingannarmi che que‘ Consiglieri siano 
realmente uomini massimi , son però uor 
mini , còme in un caso simile disse 
Quintiliano ; quindi è che con quel ri- 
spetto che io avrò sempre per questi 
soggetti me ne appello al giudizio del 
Pubblico; tanto piìi che le ragioni per 
le quali è stata riprovata sono quelle 
stesse che ventilava con vana giattanza 
il giovin Signore all’ amico , al quale io 

scrissi la lettera su questo argomento (2). 

Io 

(• 2 ) Debbo avvertire die in quella memoria non 
avea proposto ancora che si potrebbero convertire 
in pene pecuniarie per farle godere alle respettive 
Beneficenze alcune pene correzionali ciré si danno 
da’ nostri Tribunali, tanto più che i Giudici a te- 
nore dell’ art. 4<>3. del Codice penale in varj delit- 
ti possono infliggere le sole pene pccuniarie. Que- 
sto progetto si era fatto in un’ altra memoria che 

non 
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Io non aspetto di acquistarmi un no- 
me con queste memorie , e son conten- 
to però nel considerare che. si applaudi- 
rà al desiderio di poter giovare la So- 
cietà , e che non mi si potrà attac- 
care il rimprovero di aver scritto per far 
banco , ed usura . Se sarò in parte riu- 
scito all’ onorato impegno dee piuttosto 
^rifondersi al mio cuore, che al mio ta- 
lento, ed avrò cosi sempre un giunto 
titolo sulla riconoscenza de’ miei concit- 
tadini viventi , e di coloro che ci segui- 
ranno per poter dire con Plinio: Posterìs 
ari ali qua cura nostri , nescio . Nos ccrtè me» 
remur ut sit aliqua : non dico ingcnio ( id 
enhn superbum ) sed studio , sed labore , et 
revercntia posterorum (3) • 



non mi è convenuto di far stampare , ma di tutto 
questo più a lungo ne parlerò laddove dovrò tratta- 
re de’ beuefatrofj . 

(3) Plin. lib. X. epist. 14 . 



Digitized by Google 




Jc ri ai eu c? affection que pour ma Patrie , 
f ai preferc urie vie laborieuse a V cclat 
dcs honneurs , et des dignitès : f ai 

micux aimé éclairer les autres , que les 
dominer . 

L’Extrait du Testamene de Fithou, des Calen- 
des de Novembre 1597. 
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Progetto per la conoscenza dell' efficacia , e carat- 
tere de' vini che si producono dalle uve diver- 
te , e del maturo delle stesse per i stabilire con 
Vantaggio la piantagion delle vigne. 
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Al Signor 

CARLO U NGARO, 

CIAMBELLANO DI 3. M., ED INTENDENTE DELLA 
PXOyjNCJA DJ AURO ZZO CHEA. 






Mio Caro Figlio * 



Il respirar l’aere in quel sito , dove erano 
sparse le ceneri della Sibilla Delfica , ed 
il consultar le viscere di quegli animali , 
che ne mangiavano 1' erbe , credendo cosi 
presagire 1’ avvenire t non è che una be* 

A a stem- 
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stemmia divota ( i ) . Gli Aruspici son’ ora 
condannati dal senso comune , ed ogni pro- 
blema si risolve utilmente , quando sia de- 
bitamente costruito . Per indovinare la cau- 
sa delle nostre miserie , e fissarne la dura- 
ta , per una testa logicamente organizzata , 
basta esaminare la nostra agricoltura , e lo 
sviluppo de’ nostri talenti . In un paese cir- 
condato da' mari , accaiezzato da un clima 
dolce , e temperato , e dotato da un suolo 
fertile > si conoscono le miserie, perchè poco 
si conosce 1’ agricoltura , e queste dureranno 
finattantochè non si studia la natura per po : 
ter conoscere in parte i mezzi per aumentar- 
ne le produzioni . 

Un Governo illuminato animerà sempre 
co' premj chi sa immergersi nel gineprajo 
delle ricerche per sorprendere la natura sin 
ne’ suoi ultimi ricessi , ed il cenobita deh 

la 



(i) Il dotto Scrapionc citato da Clemente Alessandrino 
assicura , che essendo morta la benemerita Sibilla Delfica, 
le sue parti più sottili volatizzatc, cJ erranti conservavano 
la virtù profetica, ed esercitavano nell'aria l’antica profes- 
sione con le voci fatidiche , siccome le parti crasse , e ter- 
restri cangiate in erba, e divenute cibo degli animali , co- 
municavano ai loro intestini il dono della rivelazione del- 
1' avvenire. 
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la campagna ; senza precipitarsi nelle reti 
delle sottigliezze scientifiche , sari istruito 
delle utili scoverte , e riceverà il premio 
delle sue cure stesse nel metterle in opera . 

Voi, o mio caro figlio, siete stato desti- 
nato dair eccelso Re, che ci governa per es- 
sere il veicolo del flusso, e riflusso di felicità ,' 
che parte dal Trono per le Provincie , e che 
ritorna dalle Provincie al Trono , e porto im- 
mobile opinione , che feconderete con assidui 
cura le ottime disposizioni, che si emanano 
dal primo , ed i semi di virili , che germo- 
gliano ne’ cuori di cotesti bravi abitanti • 
Quindi è che voi metterete in movimento i 
talenti , 1’ industria , i doni della natura , au- 
menterete colle gare le scienze , spargerete di 
energia nazionale , e scioglierete dalle catene, 
che P inceppano le facoltà inventive , ed ese- 
cutive de' particolari , e così si vedrà prospe- 
rare l'agricoltura, ed il commercio, che fà- 
ran ricca la nazione . Io anche dalla parte 
mia vorrei contribuire ad una tanta opera , 
avendo destinato gli avanzi de' miei giorni 
all' avanzo del ben comune , e con la dolcez- 
za di questi sentimenti dall’ altare della pa- 
tria m’ avvicino alla tomba . Vorrei special- 
mente promovere il vantaggio di cotesta Pro. 

yitj 
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v ine ì a , all a quale mi sento attaccato per mez- 
zo de’ legami del genio , e della riconoscen- 
2 a . Per tale effetto vi rimetto una memo- 
ria , che parla della scelta delle viti per fis- 
sar la piantagione delle vigne , e proporzio- 
narla alla qualità della terra » e dei clima , 
che voi farete stampare dal vostro eccellen- 
te tipografico Grandoni , ed essendo sicuro , 
che potrebb* essere la stessa utile a cotesti 
umanissimi , e gentilissimi abitanti , com- 
piacetevi di dispensarne una certa quanti- 
tà di copie a coloro , che possono trarne pro- 
fitto.' mi farete ancora il piacere di far sen- 
tire a costoro con vostra lettera , che io mi 
offro di somministrare in qualunque quintitìi , 
a chi mi farà l' onore di comandarmi , i tral- 
ci di quelle uve , che possono meglio prospe- 
rare tra loro . 

Io , o mio dolce Cariuccio , non debbo 
tessere il vostro elogio , perchè mal si con- 
viene ad un padre lodare le operazioni del 
figlio $ debbo però confessarlo , che soffro mol- 
tissimo a resistere a questa tentazione , e mi 
permetto appena dirvi , che son contento di 
voi perchè son contenti di voi i Sovrani , ed 
i vostri Amministrati . Questa lode, quantun- 
que debba dividersi tra gli abitanti , ed il 

Go- 
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<3oVemo , bo ragion da lusingarmi , che 1* 
bontà dell'uno , e degli altri restando nell* 
divisione , qualche frazione la riserberanno 
per voi. Se dunque non mi è permesso di lo« 
darvi , mi ristringo al dritto di farvi delle 
insinuazioni , per reggere con onore il vostro 
impiego . Conosco che voi abbondate di ta- 
lenti , e di cognizioni , perchè sono stato io 
stesso il testimone de’ vostri studj laboriosi 
che talvolta ho diviso con voi , dopo di es- 
sere stato l’ autore d’ avervi inspirato questa 
nobile passione ; ma che perciò ? Le nostre 
cognizioni , ed i nostri talenti spesso si smar- 
riscono nella nebbia dell’ amor proprio , eh’ è 
poi il primogenito di tutti gli amori , come 
lo chiama il vostro Algarotti . 

Per non dissiparci adunque in parole , e 
per usare economia di tempo .raccolgo in bre- 
ve i miei avvertimenti . Nell’ esercizio del vo- 
stro impiego guardatevi di farvi sorprendere 
dagli attacchi della passione , e dalle insidie 
del sofisma per non operare il male , e per 
operare il bene non perdete mai di vista la 
massima , che le cariche pubbliche non sono 
fatte per caricare il pubblico , ma per caricar- 
si di pensieri per assistere ai vantaggi del pub- 
blico t come dice il Bandini j ed in fine , a 




a 

mio caro figlio, guardatevi dall’ errore nel qua- 
le incorrono quasi tutti i Ministri , que uc 
voyent dans Iturs plàcet , que T enteniue de leurs 
droits le peuples n' y volt que l' entendue de leurs , 
devoir‘ le peuple a r ai son (i). 

Addio io sono , c sarò 

In fin che nascon colla coda i cani . 

Il vostro amantissimo Padre 

Gioacchino . 




(t) Hht. philot. da etmmerce. 
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Prlasj'j& n Incipit s , conculco opus est . 

Sall. 

mio desiderio ridotto in progetto , va- 
lorosi Accademici , non merita 1' onore di una 
dissertazione • Io non iscrivo per gli Ottaiti , 
nè scrivo in quei tempi quando le viti si le- 
gavano colla salsiccia , e quando la nostra • 
nazione essendo ancora in culla per isvilup- 
parsi dilla ignoranza , ignorantemente faceva 
un problemi per investigare dissertatilo , per- 
chè la rapa ingrossa per traverso , ed il rava- 
nello cresce per lungo . Io parlo ad una na- 
zione fiorentissimi , e c ultissima , ed in un 
secolo, che noi accarezziamo forse con trop- 
pi condiscendenza col fastoso titolo d’ illumi- 
nato , per non offenderlo , credendo , che col 
presidio dell’erudizione, e di acuti raziocini 
possa persuadersi il vantaggio dell’agricoltura. 

Il mio progetto, o per dir meglio il mio 
desiderio teoremicamente geometrizzando lo 
farò conoscere necessario , perchè vantaggio- 
so , senza mettere l’ uomo nella disperazione 
di dovere interrogire la natura per quelle 
operazioni , che noi vediamo senza intende- 
re « Tutto esser deve pratica quello, che si 

B strilla 
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smaltisce dalla nostra società , e smaltirsi 
senza il ricamo , e 1’ infioramento dell’ inge- 
gno , che talvolta annebbia le utili cognizio- 
ni . L’ agricola e spesso il possidente delle 
città è incapace di penetrare nei misteri 
della natura, la cui conoscenza è in parte ri-, 
serbata solamente a pochi genj felici ; e lad- 
dove questi genj coll’ esperienza faran cono- 
scere le forze della natura , e le conseguen- 
ze , che ne derivano , l' agricoltore seguirà 
sempre utilmente le orme designate dal Filo- 
sofo . Quindi è che per aprire la comunica- 
zione tra la dottrina , e l' ignoranza , cerne 
dice saggiamente il Cesarotti , fi d' uopo , che 
la dottrina sia di pochi , e la conoscenza di 
questa, di tutti , giugnendosi a tanto coll'ope- 
ra di una istoria fìsica , Se la veracità delle no- 
stre utili esperienze saprà insinuare una favo- 
revole prevenzione allo zelo de’ nostri agrico- 
li, sarà questo il cimento pili solido , che uni- 
sce r agricoltore al Filosofo , per veder poi 
risalire l’ agricoltura al suo apogèo , e ve- 
der così circohre per tutti gli ordini la pro- 
sperità, e l'abbondanza. 11 mio progetto adunque 
non riguarda, che la conoscenza delle nostre uve, 
per piantar con profitto le vigne , che possa- 
no migliorare i nostri vini . Questi mezzi 

so- 
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sono da noi trascurati a segno , che bruttan- 
do i doni della natura benefica, ci riducia- 
mo nella ignobile necessità di renderci tribu- 
tar') di somme non lievi alle altre nazioni, 
ed anche a quelle , che colla diligenza , e col 
travaglio suppliscono alb ingratitudine della 
natura . Queste aumentano cosi le ricchezze 
nazionali , e somministrano nel tempo stesso 
uno de' maggiori soccorsi della eccitabilità , 
eh’ è li prima capacità alla vita , come 1’ ela- 
sticità è la prima capacità al suono . I Gre- 
ci per far crescere robusti i fanciulli da- 
van loro a bere del vino . Nel nono libro 
dell’Iliade si legge, che Fenice il balio d’A- 
chille tenendo seduto sulle ginocchia il pargo- 
letto allievo, gli dava a bere del vinone che 
gocciolando dalle sue labbra, gl’ imbrattò la 
veste sul petto (i) . L’ Abate Carlo Denina 

B 2 cal- 



ti) A mio credere laddove Aristotile , Fiatone, ed al- 
tri antichi, e moderni Autori proibivano il vino a* fanciulli, 
intendevano parlare dell’ abuso che si poteva fare di questo 
liquore, non potendo essi ignorare i vantaggi dello stesso do- 
ve si usasse con moderazione. Gli eccessi del vino sono per- 
niciosi. Gii si sa da Laerzio che Solonc condannò a mortemi 
Arconte perche si era ubbriacato ; che Pictaco raddoppiò la 
pena ai delitti commessi nell' ubbriachczza ; che in Londra 
dal iflStì. sino al 175S. morirono per gli eccessi de’ liquori 

ipie 
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calcola benissimo ] che sotto il regno di Lui- 
gi XIV. , come ho altrove osservato , uno 
dei maggiori disastri dell' Italia si fu quel- 
lo , che disprezzando gl'italiani i nostri vini, 
preferivano a questi i vini oltramontani (i;. 

Io 



spiritosi i;j7. persone oltre quelle mette nelle contrade; che 
per frenare questo male piCV leggi furono emanare dagl' Impe- 
ratori Massimiliano I , Carlo V-, Massimiliano IL, e da al- 
tri Sovrani ; e vedendo inefficaci queste leggi da ateuni P::n- 
cipi di Germania furono istituiti gli ordini detri della tem- 
peranza, i di cui cavalieri non potevano bere più vino di quei, 
chi fissava lo statuto - Federico V. Conte Palatino del P.eno 
fissò in un articola dell' ordine di temperanza che un cava- 
liere non potesse bere più di quattordici bicchieri di vino 
in una giornata oltre la birra ( Frank' i Med. rdizej 3. le 
e'Jthàl 1 . tr ab scimi ti. ) lo son di epinicne che quei cavalie- 
ti quantunque della temperanza si Saran veduti intemperante- 
mente cader per le cittì ubbriache quando però i bicchieri non 
fossero piccoli come quelli per uso di rosolio - 11 vino adunque 
laddove si usa con moderazione giova moltissimo specialmente 
ne' climi o molto freddi, o molto caldi . Roggcrs hi osservato 
che coloro che mangiano carne bevendo acqua soggiacciano a 
febbri putride, c lente - Il Priogte rimarca che i Maomettani 
son più soggetti ad essere attaccati dalla peste perche sano a- 
stemi dal vino, c che meno soggetti sono i Cristiani perchè 
fanno uso di questo liquore { Obie. valhui an liti discesa of ihe 
av uy . pari. j. chap. 7 . §. <5. 

(1) Sin dai tempi rimoti nella nostra Provincia si face- 
vano imbarchi di vini per J' altre nazioni . ( Varronc de re 
rustica, lib. 1. cap. S. ) Il Giureconsulto Pomponio fa an- 
cora menzione di questo commercio . ( Pomp. !• g . stai. 3. de 
a.t. emp. ei venti. ) Diosco: id.- ricor, la anch'egli il commer- 
cio , 
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Io stesso co' proprj occhi ho osservato ntl 
registri delle imposiz.oni indirette, che rifondia- 
mo alle altre nazioni ingenti somme sino a aoo 
mili ducati in ogni anno per provvederci di vini 
forestieri , nell’ attochè non riuscirebbe difficile 
a 1 un accorto Statistico dimostrare, che le 
nostre Provincie meridionali potrebbero prov- 
vedere le altre nazioni di vini squisiti , oltre 

a due 

ciò, che si faceva del vino Pretuiuiano. ( Var. Ili’, j. cap. 
5. ) Sotto ii governo di Carlo III. incominciarono tra noi a 
tarpare da'nostri porri i bastimenti carichi di vino per I' Ame- 
rica. Il capitano Michele di Costanzo napolitano caricò di 
vino in Pozzuoli che vendi nella Martinicca per conto del ne- 
gustante Luccio la Marra che raddoppiò il capitale ritornando in 
Napoli carico di derrate americane ;e quindi animato dai pri - 
ina successo il signor la Marra vi spedi con maggior carico 
il capitano Costantino Stinchi di Sorrento . La vite arbusto 
originario di Asia , che venne a noi per mezzo della 
navigazione , eh: fecero i Fenici in tutte le coste dei 
Mediterraneo , è ormai fatta nel nostro paese una pian, 
ta indigena , che felicemente ci prospera • Questo arbusto 
sin dal tempo , che si i conosciuto , che i' Autore deli' isto- 
ria dell' uomo considerato nelle sue leggi , usi, arti , e co- 
stumi cc. stabilisce nell' anno neo. dei mondo, ci ha dato 
sempre ottimi vini • Io non intcn lo rispondere di questa sco. 
verta , ma ciò non ostante d.bbo confessare , che se non è 
vero è però verisimile qucichè asserisce il dotto autore. L' 
autorità della Scrittura, eh' è rispettabilissima, anche quan- 
do si volesse considerar un’ istoria non resta offesa da quest* 
assertiva . Che che ne sia di quest' assertiva non può negarsi 
che 1' arte di coltivare le viti , e di fare i vini devesi anno- 
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i due milioni di duciti l'anno (i), special- 
mente quando si volesse considerare , che noi 
viviamo sotto un clima tiepido, e chiaro, e 
che abbiamo una terra adusta , ed umosa , 

mi- 



vcrare fra le prime scoverte dell’ agricoltura . N'è coltivò 
le viti , c bevè del vino ( Gin. e. 9. v. so. ) Gli Egizj secon- 
do la loro tradizione attribuivano questa scoverta ad Osiride 
( Uied. /il'. 1. eap. 19. ) Gli abitanti dell’ Africa dicevano lo 
stesso dell’antico Bacco. Il vino poi fu tanto stimato che ne 
facevano uso nelle oblazioni . Melchisedecco Re di Salem , e 
Sacerdote dell’ Altissimo 1 ’ offri per render grazie al Signore 
della vittoria riportata da Àbramo ( Cen. e. 14. V. *8. ) E da 
Macrobio si rileva che i Gentili De facevano ancora uso 
ne’ loro sacrilizj ; tanto è vero che Numa che fa quello , 
che insegnò la coltivazione delle viti a’ Romani fulminò un 
anatema contro coloro che ne’ sacrifizi facevano uso del vino 
di una vite che non era stara (stirata . Le viti erano di tan- 
to pregio che in Populonia di una sola vite annosa se ne 
fece una statua di Giove ; e l’Iinio nel l,b. 14. cap. 2. in 
questa occasione nota : Jovis limnlaerum la urie Fopulcnio ex 
enea eempicimm , lei tevii ineorruptum . 

(1) Dal Portogallo a conto fatto si esporta annualmente 
circa 70C00. pipe di vino, e solamente da Oporto presso l‘ im- 
boccatura del Duero si spediscono 30000. pipe in ogni anno . 
In Spagna si fa ancora gran commercio di vino con gli esce* 
ri . In Malaga solamente l’ esportazione del vino importa 
joooooo. di ducati l’anno. Nel 1764. di soli passi se ne 
esportarono 400000. ambe . In Francia dal solo porro di Bonr- 
dcaux nelle due fiere che si rengono nella inetà di Marzo, e 
metà di Ottobre, come asseriscono il Brnuekncr , ed il 
Vosgien escono 400. navi forestiere cariche di vino . Si av- 
verte il lettore eh’ ì permesso di poter dubitare che in questo 

cal- 
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mista con a'tre terre, che opportunamente fa* 
voriscono la vegetazione delle viti diverse , 
e per la maggior parte smaltata di pietre, che 
al dir di Teofrasto ns aumentano la fccondi- 

Aj 



calcolo si avesse potuto incorrere in qualche errore. Tra noT 
nel 178,. dalla sola tetra di Lavoro furono estratte 34480. 
botti di vino. Il sig. Liberatore nc’ tuoi pensieri civili, cd 
economici sul miglioramento della Provincia di Chieti, crede 
che dall' Abruzzo cltra si possano imbarcare da trenta sino 
a sessanta carichi di vino , e di aceto per ciascun anno . Lo 
stesso diligentissimo Scrittore delle c ose patrie ha notato i 
difetti del vino del suo paese , ed esalta solamente i pregi di 
quello di Castcllamare , de' ritornati di Langiano , e della 
lagrima di Tolto , che io stesso bo inteso , accarezzato ivi 
gentilmente dal sig. Domenico Notti fratello del degnissimo 
Barone' Nuli! ex feudatario di quel paese , che per le sue co. 
gnizioni agrarie , e per le ottime qualità del suo cuore ha 
fatto la ricchezza della sua casa , c di quegli abitanti , ridu- 
cendo quelle campagne ad una coltura cosi eccellente , che 
appena noi osserviamo nelle campagne vicino alla Capitale . 
il sig. Libcradore non è però disceso a dettagliare le cause 
che deturpano i vini del suo paese , e proporre poi i mezzi 
per migliorarli, perche utilmente occupato nell'esercizio del 
suo ministero . Lo stesso per autorizzare i' eccellenza di que* 
sti vini rapporta alcuni versi ditirambici del Vaierà, ma per 
legge di buona critica devesi credere , che le lodi del poeta 
si rifondano piuttosto ad un certo patriottismo , che al me. 
rito di quei vini , e che questi si debbano considerare cccel* 
lenti relativamente ai pessimi, all' infuori però della lagrima 
di Tolto , e di quella che fa il Barone de Lellis , nnn meno 
de' moscadelli de’ (igg. Scure! di Monopetto , che hanno un 
merito intrinseco . 
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th , e conservano 1' umido , e li frescura alle 
radici (i) . 

Se è poi 1* utile quello che inspira all’ uo- 
mo la cura di coltivar le piante, dovrebbe la 
vite far nascere l’impegno di coltivarla a pre- 
ferenza di tutte le altre . Tutto quello che pro- 
duce questo arbusto si rende all'uomo necessario, 
e vantaggioso . Il vino è anche utile per la pro- 
duzione del tartaro, del quale si fa gran uso di tin- 
tori, e da Chimici, per le acquavite (z), per l'ace- 

to, 



(i) La nostra Italia, dice il Marchese Otticri, all' anno 
1711 fu per furto il secolo antecedente libera da un rat disor- 
dine , c spesa . Dappoi si è introdotto anche tra noi )' tuo 
de' liquori forestieri , onde pare che adesso non possa farsi 
un desinare , o una cena mediocremente buona senza i vini 
sii lontani paesi , portati in fiaschi di grosso vetro , detti 
bottiglie, per conservare il nome oltramontano anche nel 
vaso . ■ > 

(») li commercio che fanno i Francesi cogli esteri delie 
loro acquavite è poi grande . Nantes ne somministra J4F000. 
sestieri in ogni anno , c Bordò a un dipresso ne dì al com- 
snercio Zpdoco. sestieri , oltre quello che ne dì la Rocccll», 
Cognac, Poitò , Anni, Orleans er. Riduecnd» alla nostra mi- 
sura le acquavite , che si estraggono dalla Francia, abbiamo 
$Z(S. botti , cd otto barili ; poiché il sestiere c un' amica mi- 
sura Romsra che conteneva due coiyliti , o sia due htmìnat : 
fi gii si sa che la cotila Romana era secondo il Fannio la 
stessa che 1* emina : 

At City lai , girar, ti platea! iti xi ite licebit, 
lUminat reo pi! geminai, lextar'm tinnì. 

Il 
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to(0, pe'l tralcio che cade nella puta,pe'I fiocine,o 

C sia 



11 signor Savot ha dimostrata , che la colila conteneva 
dodici once di liquido . 

A scanso di qualche errore si avverte col signor Corier 
che la colila era ancora una misura pe'solidi , e cita I' auto- 
riti di Tucidide, il quale in un lungo fa menzione di due 
«olile di vino , e di due colile di pane . 

Anche da nostri porti «' imbarcavano moltissime acqua- 
vite , c se con una pace salutare si aprirà il commercio noi 
non saremo Jegii ultimi in questo negoziato. 

(i) Presso i Romani l'aceto del vino, che tra gli aceti 
è il pili eccellente mischiato con I' acqua si conosceva sotto 
il nome di pasca , ed era la loro bevanda ordinaria ( /«sii 
Zipsii de militia Rimana, liù. j. Dialtg. 11. ) 11 Maresciallo 
di Sassonia avverte che coll’ aceto i Romeni prevenivano le 
malattie, e le mortalità. Un terzo delle armate Alemanne 
perisce giunto in Italia, ed in Ungheria se manca 1 ' -aceto 
,( Mei R. eperie 1 ) Nel nastro regno dal Viccri D. Pietro di 
Toledo furono imposte grana quattro a fuoco per dar saie, ed 
«ceto per P insalata de' soldati . Bel pretesto per mettere uij’ 
imposiiione ! Pringle raccomanda I' aceto specialmente per 
chi deve vivere in luoghi umidi e paludosi ( Ol/urVatiom m 
thè discutei ej thè army. par. a. cap. 3. $. 4. } E Ruttcs dice 
esser ottimo l'aceto po' mali acutissimi mischiato con moltp 
.acqua ec. Le arti , c la Chimica traggono malti servii} dall' - 
aceto , e serve spcciahr.cnrc per li tintrri nelle tinte dei 
nero, verde, e scarlatto. Quindi è che sene fa un com- 
mercio niente indiiTcrentc . Noi r.c facciamo un gran consumo 
per gli usi della vita , c lo adoperiamo altresì per con- 
fettare ogni sorte di frutti , per mantenerli tutto I' anno , 
per risvegliare I' appetito 1 I Matayes , ed i Cbin.si che 
sono sparsi nelle isole de la Sonde, e delle Malucchc prepara- 
no ancora al par di noi con l'aceto il ipro actiiar. Gli filan- 
de- 
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sia vinaccia, che bruciati dk buone céneri (i)i 
pe '1 nocciuolo, o sia vinacciuolo, dal quale se 
estrae oglio buono per ardere; ed è in fi' 

ne 



desi ne portano dall’ Indie orientali entro vasi di terra . Noi 
quantunque imbarchiamo qualche poiaione di aceto pure non 
possiamo trarre da questo commercio gran profitto , perchè 
i nostri aceti non sono buoni , e non saranno mai tali se 
prima non miglioriamo i nostri vini i poiché è dimostr.ro 
Che da un cattivo vino nasce sempre un pessimo aceto . 11 
commercio che se ne fa in Francia è molto più esteso, giac- 
ché oltre il consumo che se ne fa in Parigi , e nel regno , 
eh’ è grandissimo , ne passa una gran quantità alle nazioni 
straniere, come fan rilevare i fratelli Savary. Gl’Inglesi, gli 
Scozzesi, gl'irlandesi , gli Oliandosi ne portano via molto 
di quello della Guyenna , di Blefois , de I’ Anjou , da paesi 
di Aunis , e della Brettagna, per la Roccella, Nantes , e &. 
Malo*, a segno che non monta a meno d’ordinario per anno, 
che a loco, ovvero 1200. caratelli, eh’ essi trasportano ne’ 
loro propri paesi , o nel rimanente dell’ Europa , ed anche 
fino nell' America , 

Se ne trasporta quasi altrettanto da vascelli mercantili 
francesi , che fanno il commercio del Nord , c del mar Bal- 
tico ; ed esso è una buona mercanzia per Archangcl , per la 
Norvegia, Panzica , Kovisberga , Riga , Stckolm , Cope- 
naghen , Elscnaur , Lubeck , Hanbourg. ec, 

(1) Queste ceneri servono per far ranni, fecce, per uso 
di medicina, per bianchire, pc’ lavori di zucchero, per fai 
sapone, salnitro , per tingere, e disgrassare il panno; ed in 
fine servono per ingrassare le terre fredde ; onde ebbe a die 
Virgilio : 

• .... nt pudtat 

Effetto! cintrtm immundum jaHart t’tr agra . 
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ne eccellente per ingrassare i porci , ed il pol- 
lame . 

La vasta erudizione lodevol frutto dei vo- 
stri studj, Accademici, ed Ascoltanti prestantis- 
simi , saprà tollerare , che io alla sfuggita deb- 
ba ricordare , che mal soddisfatti gli abitan- 
ti della Germania di una birra risentita , e 
disgustevole , gli facesse discendere con tanto 
impegno nelle nostre regioni , che la natura , 
e l’ arte colmarono coi loro doni , e perchè 
al dir di Tacito (i) . sdegnarono di acquista- 
re co' proprj sudori un liquore cosi amabi- 
le , amarono piuttosto rapirci colle armi la 
causa dei nostri dolci conforti . I Celti, narra 
Plutarco , e Livio , furono tratti in Toscana , 
mostrando loro i frutti eccellenti, ed i vini squi- 
siti di un clima pih fortunato. 11 Dubos nella 
sua istoria elegante della Monarchia Francese (a) 
dipinge con vivi colori i torrenti armati dei 
Tedeschi , che discesero nel sedicesimo secolo 
per saccheggiare le ricche vigne dilla Borgo- 
gna , e della Sciampagna. Quindi è , che i 
Sovrani illuminati , conobbero perfettamente , 

C z che 



(i) Tati t. Cerm. lib. 14. 
(a) lem. 1 . pag. 193. 
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che un terreno fertile , ed un godimento pa- 
cifico sono i vincoli più forti , che uniscon 
1' uomo alla patria , e che con assidue cure , e 
fatiche raddolcirono l'asprezza del clima, e fe- 
condarono li sterili th del suolo, ed ora dove 
erravano in tante orde centomila guerrieri, 
che per servirmi deiP espressione di un esatto 
Scrittore, inconseguentemente amavano l’ozio, 
e detestavano il riposo , imbizzariscono nell* 
agio , e nell’ abbondanza un milione di operaj , 
ed ora finalmente nasce il Tokai , che accre- 
sce la gloria della citta di un tal nome , do- 
ve fra i bronchi si assiepava strisciando la 
serpe, c s’intanava mugghiando il cignale (i’. 

Ho-, 



(i) Il roto vino nato dall* uve è il liquore per ecceller* 
za , poiilic tutto il resto de' liquori sono stati inventati per 
servite alla mancanza di questo . Erodoto ( Hb. i cap. 77, } 
dice che gii I giziani per mancanza del vino bevevano un li» 
quo re fatto di orzo . Plutarco assicura che molte nazioni che 
non avevano cognizione del vino usavano il mele stemprato 
nell' acqua che aiutavano con alcune radici acide per orrejy- 
gerne la scipitezza ( Siluriti, lib. 4. pag.fi 72. ) Qaesta bevan- 
da che corrisponde al nostro idromele era per la stessa causa 
usata da molte nazioni ( Diti/, l.b. 5. p. jjo. — Vlin. Hi. 14. 
ufi. 105. l.b. 2). ufi. zr<. ) I Tartari fanno inacidire il latte 
delle cavalle por farne una bevanda spiritosa che adombra 
t’ a tu 'invita ( Matte Vo’.e lib. j. c. 57. ) 1 Mossi fanno infra- 
diciare coll' acqua molte radici , e «e formano una bevanda 

spi- 



Dìgitized by Google 



lt 

Ho dimostrato altrove , che un Governo 
provido senza trascurare di naturalizzare le 
piante esotiche , che spesso aumentano la de- 
lizia de' nostri giardini > e che sempre sod- 
disfano la curiosità de' Naturalisti, debba spe- 
cialmente aumentare la cura in proteggere le 
produzioni , che favorisce il clima , e le pro- 
prie terre , tantoppiù laddove queste derrate 
siano di prima necessità (i). 

Per 



spiritosissima ( Lift, tdfie. lìb. io. f . 194- < 55 - ) 1 selva»! 
dell' America beono la chica , la cui composizione c stoma- 
chevole ( /lenta Hitt. dei Indti Jet. Hi. — Veyag. de Pam - 
fier i. 4. p. 128. -- Voy ag. de tre-ìer p. 62. — V cyag. de J. 
de Lery p. 129. — Vcyag. dei Holiand. t . 1. p. jR. 

(1} Aureliano al dir di Vopisco mancando il vino al 
popolo Romano disegnava di far convertire in tante vigne 
le terre eh' erano incolte nella Toscana ( in Aurei, eap. 48. ) 
La vite resa orinai tra noi indigena non prospera da per tut- 
to , o per questa credenza non si procura di farla prospera- 
re da per tutto . Lord Shclsfield dice che nell' America non 
è riuscito di far prosperare la vite malgrado di tanti tratta- 
li che si sono scritti a questo fine, c beono perciò gli A- 
sncticani i vini di MaJera , e sotto questo nome i vini della 
nuova Vorch , e di Tcntrif, i vini di Lisbona , di Fyel , di 
Chcris . ec. ( Obiervatitmi lur le commi ree dei et. ut ef A terri- 
gne -- Art ititi gue la grande Bretagne ne peut J'ournir afte 
uvantage.vini . ) 11 signor Schcrer nella sua istoria ragio- 
nata sul commercio della Russia parlando dell’ Ukrania, che 
chiana un paese fertilissimo, dice che 11 vintr, ed il sale è 
quello che solamente ivi manca , c che si fa trasportato il 

vi* 
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Per ii prodotti , di cui psrlo , colla metk 
del travaglio , e della apesa si produce il tri- 
plo del guadagno f ond’ è , che san pur questi 
i mezzi , pe’ quali si possono vedere aumen- 
tate le nostre fbttc, ed i nostri eserciti. 

La- 



vino dalla Transllvania , dalla Valachia , dalla Moldavia* 
dalla Francia ec. Io però credo che i pregiudizi piuttosto 
che il clima non facciano in questi paesi prosperare le viti t 
tna comunque sia noi possiamo profittare o dell ignoranza « 
o della contrarietà del clima di que’ paesi . Mi piace di ri- 
cordare un* osservazione del dottissimo Conte Carli per vi op- 
pi,', animare il Governo, e la Nat ione a prender cura per la 
riuscita de’ nostri vini. Quest'ottimo Osservatore dice eh* 
era grande il commercio de' vini di un paese d'Italia con la 
Germania, e con l'Inghilterra, ma che poi questi vini o per ma- 
lizia, o per ignoranza peggiorarono, e si tolsero le commissioni 
distruggendo questo commercio con danno notabile de'proprietarj 
delle terre, e delle vigne , che poi si estese per tutte le ciaf, 
si della Società C Come Carli som. i. ragionammo sopra i ti- 
lanci economici ) F. conchludo finalmente questa nota facendo 
riflettere al lettore che secondo il citato Autore nel suo sag- 
gio politico , ed economico sopra la Toscana nel 1757. si 
esportarono da quel paese scudi 75000. di vino , non ostante 
la piccola estensione dello stesso. Avrei desiderato che il sa- 
gacissimo Autore avesse indicatoti prezzo di questo vino ch'io 
credo eccedente per la squisitezza dello stesso , per far indi 
rilevare I’ importanza di dover far vini eccellenti . 

La coltivazione delle vigne richiede ancora I’ attenzione 
del Governo , perchè oltre dell' energia che dà all' uomo per 
la moltiplicazione della specie, dà la vigna alimenro ad una 
maggior quantità di abitanti di quello dà la terra arabile per 

uso 
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Lascia di far menzione delia maniera di 
piantare la vigna , e delle diligenze , che usar 
si debbano per la manifattura de' vini . Simili 
argomenti pur troppo hanno stancate le penne 
de' Ch3ptal , de’ Ruzier , de’ Parmentier , de’ Poz- 
zi, e di altri aurei Scrittori, non che la pa- 
zienza de' lettori , che 1* han consultato con poco 
loro profitto . Il mio desiderio , del quale vi 
parlo , è stato quasi interamente negletto dagli 
Autori agrarj . Da tempi piu remoti sino all’ 
ultimo Scrittore sul modo di piantar le viti 

Si- 



mo di frumento. In Francia confi provato nel discorso sul- 
le vigne ( Dìi oh. 17 $t. in 12 . ) in una lega quadrata , chi 
contiene circa 4867. arpenti di terra non si pud nujrire al- 
tro che 1390. persone ne' siti arabili, e nudriscc *390. ne* 
paesi di vigne. Per dimostrare la ricchezza del vigneto ri- 
metto il lettore al sig. Maupin che tratta a perfezione que- 
sto argomento . Non si replicherà mai abbastanza che 1 ’ abu- 
so e non già l’uso de* liquori è quello che rende l’uomo ina- 
bile alla generazione . 11 vino preso in dosi discrete riaccen- 
de le forze, c provoca la venere . E' pur noto il perfido con- 
siglio che diede Balaam alle donne MaJianlre per sedurre gl' 
Israeliti col vino ammoniticn che gli accendeva ali’ amore 
per poi indurii a sacrificare al di loro idolo Baal-peor, come si 
legge nel Mosi , ed Aronne del Good» in ( /ri. 4. r. 3. ) A 
questo abuso deve rifondersi la diminuzione che si osservò in 
Londra ne! 1 7- y. nel numero de' parti, che chiamò quel Go- 
verno a caricare • dismisura di nuove imposte 1’ introduzio- 
ne delle acquavite , e la mortalità che si osservò in Pietro- 
burgo dove questo liquore rapi in dicci mesi 033. cittadini, 
come riferisce il signor Sc£)zcr • 
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Signor Diekson j che In scritto nel 1S07 (1) , 
appena il Georgofolo Cosiino Trinci si è avvi- 
cinato al mio argomento ; mi oltre di non 
essere corroborata la pratica ai costui da una 
teoria sana , ei intelligente , che persuade , e 
convince, si rende egli incapibile dai nostri, 
chiamando le uve con nomi a noi affatto i- 
gnoti , come furono battezzate in Toscana , e 
manca in fine di una esatta descrizione con- 
veniente , per poter conoscere dal carattere 
oitrinseco e le viti , e le uve (a) . Quindi è , 

che 



(1) II dottissimo cittadino Carlo Verri Consigliere di 

Stato nell' alta Italia nel suo saggio sulla coltivazione delie 
viti stampato nel 1804 tra Tante cose che ricorda, e -prescri- 
ve ha interamente dimenticato il mio progetto , e poco I' han 
curato ancora il sig. Ruzicr , il Mitterpachcr ec. > 

(2) Nel catalogo primo delle pianta , che allevano 
nell' orto di agricoltura di Padova ec. stampato nel 1807. 
si legge tra le piante che servono all’ uro domestico , ed 
economico dell’ uomo esserci ventitré varietà di viti . H 
valoroso signor Luigi Ardnino che presiede a quell’ orto agra- 
rio non soddisfa neppure il mio desiderio che mi nbliga a scri- 
vere questa memoria. Chi il crederebbe. 1 Jo ho f.itto motti- 
si.ne osservazioni per venire a capo della conoscenza di turte 
le uve, delle quali parlano 1 Rustici Latini, e Greci, c fur- 
ie , almeno per approssimazione , son giunto a conoscerle in 
parte, confrontandole coiruve di’ nostri paesi, e non ardisco 
di esprimere le mie idee per darle ad intendere ad altri, per- 
chè manca un nome di ciascun’ uva che sia a tutti comune . In 

far- 
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che i! mio progetto o poco , o niente ha 
occupato i nostri proprietarj , quantunque 
oso dichiararlo importantissimo, e necessarissimo 
per la migliorazione di qu‘l dolce conforto 
della nostra macchina , la quale seguendo l' i- 
dea dell'Architetto, si va sempre logorando 

D nel- 



fiitti qual vantaggio reca a noi che f Arduino sia pianto à 
conoscere che l’uva sircola, o vinicola , della quale parla Pli- 
nio, sia la stessa che l’uva marzemina de’ Veuesiani , quan- 
do è ugualmente ignota la sircola , che la matiemina ? L’ 
uva elvnla , o elvenacea , dalla quale sec ndo Catone nasce- 
va il vino claretto ( hcrvnlum vinnn t ) non siam sicuri se sia 
la stessa di quella che produceva il vino claretto , ch« it 
dottissimo Gellio chiama gilvum r««», o di quella che prò - 
dure secondo il Brondley il claretto in Inghilterra : r quan- 
do foste cosi come noi conosceremo quest' uva é: tignandola 
col nome inglese J II Buffon ha tessuto la genealogia de’ cani 
notandone tutte le variazioni , e perchè qualcheduno che co. 
nosca la natura non fa lo stesso delle ave ! lo mi sarei ci- 
mentato a questo se avessi potuto avere de’ mezzi , e se un 
astro malefico non eternasse ! mali che mi c'rrcnndaao . 
il sig. Ludovico Mitterpacher di Mitternburg Professore di 
agricoltura nell’ Università di Buda a ragione considera la 
vite selvatica per ceppo di questa genealogia , e da questa 
derivano, egli dice, }oo. specie di uve dive.se, tutte indi- 
gene dell’ Italia , o della Grecia, che si conservano nella vi- 
gna del gran Duca di Toscana ; anzi dice di più che ve ne 
*ono moltissime che non si possono nè nominare, nè indivi- 
duare . Il Professore H Ibliag dà il numero di tutte le viti 
austriache nel linguaggio , e nel metodo de' Botanici . Un 
agricola Lombardo annovera la diversità di molte uve delia 

Lotn. 
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nell’ esercizio delle sue meccaniche funzio- 
ni (i). 

Tre sono gli errori de' nostri proprietarj, 
che deturpano i doni della natura . il primo 
è quello , che si piantano alla rinfusa le vi- 
ti t senza conoscere il tempo del maturo del- 

P uva $ 



Lombardia descrivendo ta qualità di ciascun' uva , e ne con- 
ta diciannove per vino rosso , e diciatto per vino bianco. An- 
che il Ruiier fa menzione di poche viti che prosperano nella 
Francia , c del vino che producono le stesse ; ma cid non ba- 
sta . Questi autori dovevano parlare del maturo di ciascun'nva» 
del vino che da ciascun' uva si produceva , del sito diverse nel 
quale le diverse viti si dovevano piantare, del clima che con- 
veniva alle viti in particolare! c ridurre queste uve ad un no- 
me che tosse comune a tutti . Gii editori napolitani del Ruxiet 
conobbero la necessità del progetto che propongo, ma forte per 
mancanza di mezzi non si cimentarono a tentare queste espe- 
rente . Chi pud tener a memoria le tante diversità dell’ 
uve , ali' infuori di Democrito , che protestava di conoscete 
tutte quelle della Grecia t 

(t) Il sig. Robertson nella stia storia di America 
parlando del genio di quelli abitanti per I’ ubriachezza, 
dice , che sia stato uno de' primi raffinamenti dell’ umano 
ingegno il discoprire qualche composizione ili qualità ineb- 
riante ; cd appena si trova , egli prosegue , una nazione 
si barbara , e si sterile d’ invenzione che sia riuscita in 
questa fatale ricerca . Dopo queste considerazioni , il dot- 
to Autore poi precipita nel sentimento di volere che debba 
questa passione de' selvagi rifondersi piuttosto all' influenza 
di qualche causa morale, c non già come I' effetto di qualche 
fisico costituzionale bisogno . ( Robinson noria di America a 

2 . 
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l’uva; it secondo, che si piantano le viti con- 
fusamente , senza sapere 1 ’ indole , ed il ca- 
rattere de’ vini , che le uve producono ; terzo , 
perchè si piantano le viti , senza conoscere 
quelle, che meglio prosperano nel nostro cli- 
ma , nelle nostre terre , e nel sito , che desti- 
niamo alla vigna (i), ed è perciò che chiun- 

D 3 que 



t. //*. 4, ) Dalla stessa descrizione di questo autore, senza 
cercar altre ragioni si può conchiudcrc, che 1' uomo per istin- 
to Ji natura cerca sempre di riparare al dissipamento di quel- 
le forze che perde Dell’esercizio delle funzioni della sua mac- 
china per conservarsi la vita, cd è perciò che escogita tu ri i 
m-sai per riuscirci. Questi mezzi si vari poi perfezionando 
Coni* *i dilatano le sue engni zicni . L' abuso che fa I’ uomo 
di querce bev alide spiritose deve attribuirsi all' influenza di 
qualche causa morale ma 1' uso deve sempre credersi effetto 
di bisogno fisico. 

(t) Il signor Valmont di Rumare inculca anch' egli 
clic si piantassero le diverse specie di viti , secondo la diver- 
sa natura de’ terreni . Kc’ forti, egli dice, si debbono piantar 
magliuoli di uve nere primaticcio, e mescolarvi i magliuoli di 
uve nere grosse assai. Nelle terre leggieri questi ultimi ma- 
j. iuoii , e quelli di uve nere colle foglie bt oche farinacee ; 
nell’ arena grrss* i magliuoli di uva piò dolce ; ielle terre 
pietrose di fondo giallastro, quelle di uva nera assai gres sa, 
c di grupp i! gioss 5 . Cariando poi del tempo dir riso del ma- 
turo dcll’u.e dice, che quelle che maturano tardi debbort- 
si me't.ic ir, terreni elevati, caldi, asciutti, e leggieri; quel- 
le che maturano presto nc' terreni bissi , grassi , c freddi. 
Ed in line conclude, che debba avvertirsi per regola genera- ■ 

le» 
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qui voglia piantare una vigni debbi aver sem- 
pre presente 1’ aureo precetto di Celso , e di 
Catone „ cioè di non doversi piantare alcuna 
,, specie di viti , se non abbia nome d'essere 
} , di buona qualità ; nè alcuna specie doverse- 
,, *e conservare, se dall’esperienza non costi 
„ esser veramente la buona . 

Il primo errore fa , che nelle vendemmie 
si debba indistintamente raccogliere, ed am- 
mucchiare 1’ uva acerba , 1* uva matura , e l'uva 
gii guasta, per non potere sperare neppure un 
vino mediocre . 11 castaido superstizioso alle 
rustiche tradizioni , toglie il tempo all’ uva 
per poter essere uvas insolata! , come prescri. 
veva Columella , o uiae insol mìo , come 1’ ap- 
pella Plinio ; per la qual cosa i Fiorentini , 
che per la brevità dei loro poderi sono di ri- 
gida economia, spogliano le viti , e lasciano 
i grappoli ignudi per farli confettare dal So- 
le . Sin da molto tempo si è conosciuto , co- 
me dice il Redi nel suo famoso Ditirambo , 
essere il vino figliuolo della luce, come cre- 
de- 



te , che nei terreni leggieri si debbano mettere le specie di- 
licate , eh' esigono meno alimento, e nelle terre forti , quel- 
le che caricano più . Son concordi a Somare gii altri autori 
di agricoltura • 
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«leva ancora il Galileo , e Dante nel canto ven* 
tesirtioquinto del suo Purgatorio cantò , che il 
calore del Sole si fa vino , giunto all’ umor 
che dalla vite cola. 

Il secondo errore produce il male, che 
non conoscendosi l’tffì.acia , ed il carattere 
delle uve diverse , unendosi il mosto midolio- 
so al tenc.ro, al debole l'austero, il serio al 
dolce, gli aperitivi ai secchi , i vaporosi ai 
molli , i bianchi ai neri , non solo distrug- 
gono a vicenda il prof rio carattere, ma di 
vanteggio, distruggendosi a vicenda il valore 
respettivo , si rendono di pessimo gusto , e 
talvolta acidi , poiché , avendo il mosto di 
ciascuna uva fermentazione di diversa dura- 
ta , or uno arresta la fermentazione dell’ altro 
per non poter compiere la fermentazione vi- 
nosa , or l'altro prolunga la fermentazione, 
per farla passare all' acidosa . In questo caso 
si rende inutile il presidio del Gleucometro , 
felice invenzione del nostro celebre P. Giam- 
battista da S. Martino, che a torto si vuo- 
le attr buire al Signor Cade: de Veaux , per 
dererminnre i gradi di fermentazione pe' vi- 
ni, che ci convengono. 

Il terzo errore produce 1’ inconveniente , 
che non sapendo adattare le viti , alle terre , 

•1 
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al clima , al sito , li rendono queste sterili j 
e di vile prodotto, facendo cosi abortire le 
nostre speranze (t). 

Son pur questi i disordini , che rendono 
ì nostri vini or di un gusto confuso , or di 
un gusto negativo , e debole ; e spesso , o 
quasi sempre si convertono da' cattivi vini a 
peggiori aceti . Quindi è che non reggono af- 
fatto alla navigazione , che co rrobora , ed in* 
gentilisce gli altri vini; per la qual cosa, per ser- 
virmi deli’ espressione di uno Scrittore, che 
è l'arbitro di tutti i lepori di Catullo , 
quistano i vini delle grazie dille stesse tem- 
peste, pòche le tempeste, ed i trentuuti so- 
no ancor giovevoli udì’ ordine fisico , come 
Itan provato il Pinglct , ed il Signor Lambert; 
ond’è che i l essali celebravano una festa magni- 
fica in memoria di quel tremiamo , che nel 
dare il passeggia alle acque del Penèo , sco- 
pri 



(i) lì 1 inutile, f> per dir meglio, n. r £ <tuc<to il lu'-o 
di avvertire, clic dove si piantino le v ti, non si ni; o 
piantare piante straniere • In questo caso ii v.'.-> verri si s- 
ssto , e le piante straniere, quali più , quali iu»i <> a«s -vi- 
ncono la sostanza della terra a danno deile viti . I a Sacra 
Scrittura , e propriamente nel verso 9. cap. s». del Deu- 
teronomio ci <U io stesso avviso ; am ttrti vìm»m munì at- 
tiri umi ni. 
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prl la deliziosa pianura di Larists ; come 
si legge in Atenèo , in Eliano , ed in Meur- 
sio , Se il Carnn'gnano , se l’ Arremino , il 
Chiande , ed il Montepulciano (t) si beve con 
trasporto in Pietroburgo , e nelle locande di 
Londra , per ottenebrare vieppiù le cervella 
di que’ Lord silenziosi , perchè non può be- 
versi il nostro vino ne’ più remati paesi del 
Nord , a Pera , ed a Costantinopoli , ed intra- 
prendere nn commercio di vini in tutto 1’ O- 
riente , come scrisse il Conte Algarotti a S. E. 
il Procc aratore Zen ? 

Per riparare a tanto male converrebbe i 
che coll'ajuto del Governo, e coll'assistenza, 
e direzione di tanti ornatissimi soggetti di 
questa preclara Accademia , in un terreno scel- 
to a tal uopo, si piantassero i tralci di cia- 
scuna uva , e notare i nomi particolari se- 
mibarbari , che si danno ne' diversi paesi , 

e del- 



ti) Coiìmo HI. Gran Duca di Toscana migliorò talmen- 
te i vini del suo stato che si cercavano con trasporto per 
tutte le messe dei Principi dell' puropa , e con particolarità 
si cercava in Inghilterra dove era stato fatto conoscere dalla 
regina Anna che lo gustava moltissimo . Vedi istoria del 
Gran Ducato di Toscana sotto il governo dei Medici, tom. 
4. pag. iC 7, stampata in Firenze nel 1781. 
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e della Provincia , e del Regno e poscia in 
un altro terreno piantare i tralci , che si do- 
vrebbero far venire , e dalla Toscana , e da 
altrove , da dove scaturisce quel liquore , che 
spesso mascherato con titoli difficili a pronun- 
ziarsi , e più difficili a capirsi , viene a ra- 
pirci il nostro danaro (i). Fatta dunque que- 
sta piantagione per T opra dei nostri valorosi 
Accademici , dopo un coltivo opportuno nella 
produzione con quella precisione , eh’ è pro- 
pria della filosofia si dovrebbe notare I. il tem- 
po perfetto del maturo di ciascuna uva ; segnan- 
do i gridi di calore dell 1 atsmofera respettiva ; 
II. a qual nome toscano di uva corrisponde 
il nome , che se le dk in ciascun paese del 
Regno , per indi stabilire di tutte le uve un 

no- 



(i) F* ormai un assioma in pubblica economia che qua» 
limquc somma di numerario eh; esce da un paese per Tacqui* 
sto di quelle derrate che possono venire a perfezione nel 
paese proprio, e per quelle manifatture che possono riuscire 
a maraviglia nello stesso debba considerarsi per una piaga 
che si fa dal Governo allo stato • Se si migliorano i nostri 
vini e si lascia libero questo commercio nc ridonderà un mas- 
simo vantaggio alla nazione» come ho dimrstrato nel trattato 
delle Finanze» in un'opera che spero poter seguitare a stam- 
pare se mi sarà permesso, lo so benissimo che le circostan- 
ze dell* Europa non permettano di operare il bene , ma In 

que* 
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nome che fosse comune a tutti ; IH. quale 
è P indole , ed il caratiere del mosto di cia- 
scuni uva (i ; IV. come adattare le .diverse 
viti alla diversità delle terre, de’ siti, e cli- 
mi del nostro paese (o) . 

E Que- 



qnetto caso bisognerebbe occuparsi per operare utilmente il 
male , come tfcca il signor £,inquct parlando sulle finanze 
deli’ abate Terray. 

(i) Si potrebbe in parte ottenere 1' intento istcsso crn 
maggior sollecitudine innestando le nostre viti con quelle 
che si farebbero venire da qnc' paesi di ve i vini hanno qual- 
che credito . 

(z) Negli Abruzzi per esempio, perchè n^n piantare 
quelle viti , che danno il frutto inatnro con molta anticipa- 
zione i Le viti in Inghilterra non csrantc la contrarietà del 
clima han prosperato facendone però la scelta , c ne fanno 
testimonianza le vigne di Sommerse! , e specialmente quella 
famosa di Bach rntta piena di uve mcscadcllc bianche, e ne- 
re. Il signor Mortimcr ha trovato che io quel c'iir.a riescano 
a maraviglia le piccole uve nere, le mesca.'ellc bia che , le uve 
prezzemolz, la mcscadiglia, e quella di Frontrgnac bisnea, c ros- 
sa. Il signor Brandlcy raccomanda ivi l'uva di Luglio , anel a dì 
sequa dolce primaticcia portata dalle Canarie ; l'aibois, o uva 
francese d' acqua dolce. Queste viti ben maneggiate quando 
il tempo fosse propizio maturano nel mese ili Agosto. Que- 
sto autore raccomanda ancora le uve di Claretto, c di 1) r- 
gogna . Non ostante però tutte le cure della nazione I' In- 
ghilterra non supplisce a' suoi bisogni né col vino che na- 
sce nell' isola , nè col malt , nè con la birra, che per quello 
dice il signor Chambcrlain se ue Li ivi sino a zoonoia di (virili 
l'anno , uè col loro cyjer-kin che i Francesi chiamano 

fi » • 
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Queste osservazioni si dovrebbero comu- 
nicare con tutta chiarezza per mezzo della 
stampa . 

Si 



Ca'rifo, o piqttei, o petit via, che gl' Italiani chiamano sòie 
mio, c acquere'ln , ed i Latini vinum tecunJarium , e 'era 
( Catone ) o vinum aeinacium ( Domizio Volpiano ) o facto- 
tum vinum , come chiamo! lo Orazio , o adynemum seconde 
Plinto : ni col sidro , ni colla loro cervogia bevanda po- 
polare chiamata aie , preparata secondo il metodo chiamato 
priwing: ond’ i thè gl'inglesi si debbono venire a provve- 
dere di vino nel Continente . Nella nostra provincia abbia- 
mo alcune uve , che maturano nell' ultimo di Cittgn» , e 
principio ili Luglio , e nell' Abruzzo poiché il clima è più 
t'icddo potrebbero maturare alla peggio nel mese di Settem- 
bre, ed Ottobre: anzi in alcuni lunghi «fc>vc i caldi dei- 
)’ esci sono torse eguali a quelli della Puglia > potrebbero 
maturare nel tempo (stesso, e cosi non si troverebbero quegli 
abitanti proprictarj nella necessiti di cuocere i loro vini 
per io più disgustosi al palato , e poco salutari , con molto 
discapito ancora della loro borsa , poiché la legna per io 
più è scarsissima • Il vino di queste uve , delle quali parlo 
è poi otriino . Tutto vico male quando non si vuol consul- 
tare la natura • In Quebec Capitale del Canali non ostan- 
te il clima freddo , coov costa dall' esperienze del signor 
Cautier, e come si legge nel B.renger nella continuazione 
di Busrhing , alcune uve, che producono un vino nero , 
maturano al fine di Settembre come costa dal Bomare . il 
Duamrl fa la stessa osservazione per le viti che crescono ne' 
boschi della Lu'siana, c del Canadà ; ed il Ruzier crede che 
questo vino si debba alle cure di un proprietario diligente. 
E’ pure un assioma che la natura niente produce ali' invano . 
In varie contrade dell'America settentrionale molti viaggia- 
tori hanno osservato esser la vite uu aibusto spontaneo» 

e > 



Digitized by Google 



. * Sì comscerebbi allora , come 'ho coro- 
scinto io senza equivoco, per 1.- ossi nazioni 
fatte a mie spese, e per mio profitto , eòe le 

E a u. c , 



*> essi dicono, che da queste uve si fanno de - buoni vini 
{ Ree- dei voyag. au Nord. I. y. p. 40. /. 9. p. 143. & 143. 
Mentre de Fi otee SeptrmOre IJ17. p. 1 31. & 140. H.'il. de l.t 
t'ir gì ai e p. j. & 388. Uscarbot Hill, de la nouve Fremei /•« 
ydj. jdj. ) Il signor Beiengcr assicura che nella Virginia vi 
sono uve molto dolci per fame vini eccellenti . Quantunque t‘ 
uomo con l’ industria supera la maggior parte delle ditficultì , 
pure è innegabile che la natura ha assegnato a molte piante I 
(tradi di longitudine, c di latitudine dove debbano prosperare, e 
che lontano da questi limiti queste piante producano con 
deg'i sforai spesosi . li Mitterpachrr dice , che la vite pio- 
spera fra il g-ado , 30 , e yo , di latitudine , giacchi presso 
i' Equatore , c presso al polo non vegeta per soverchio caldo , 
o per soverchio freddo- La Giudea fu chiamata da Rabshalub 
il paese delle vigne, c degli uliveti ; ed ivi con poca industria 
nascevano i vini di Ascalona , di Gasa, « di Sarepra , che 
secondo riferisce Retando nella sua Palestina illustrata , erano 
ricercati da per tetto per la loro eccellenza . Noi abbiamo 
le uve dette della Maddalena , di S. Domenico, di S- Loren- 
zo , la Moscadclla ec. che producono ottimo vino , e che 
maturano perfettamente per tutto Luglio , cd i princìpi di 
Agosto . Si potrebbe ancora accelerare la maturazione di 
queste uve, togliendo in parte i pampini alle viti . Gli An- 
tichi anch'rssi spampanavano le viti, come si ha da Varronc. 
Franclim nella lettera 55. delle sue osservazioni, ed espe- 
rienze prescrive di doversi i muri interni de' giardini tingere 
di nero per affrettare la maturazione de’ frutti , perchè il ne- 
ro assorbisce i raggi del Sole , e riscalda cosi il muro per 
comunicare un calore maggiore alle piante, perchè il calori- 
co è quello che ne elabora i succhi, ne scioglie i principi , c 

fili 
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uve, dalle quali nasce it vino Liatico; quel- 
lo del Capo di Buonasperanra P Arienti- 
no , la Malaga , sono uve comuni fra noi 

di- 



gli dispone ad agire gli uni sugli altri, per cni pervengono 
grn datamente allo stato di composizione destinato dalla natu- 
ra . Miller all' incontro vuole che il moro si tingesse di bian- 
co per ottenere un' anticipata maturazione de' frutti . Il pri- 
mo ha ragione pe' frutti delle spalliere, ma il secondo me- 
rita di essere ascoltato per quelle piante che sono in distanza 
dal muro, perchè il bianco riflette i raggi del Sole. Il si- 
gnor Swccard facendo colorire il muro «li nero otrenne co- 
tta itementc un' anticipata maturazione di 40. giorni dell'uva, 
che prima non matnrava periertamente : ma bisogna avverti- 
re che questo succedeva in quelle viti eh' erano di spalliera 
del suo giardino . Egli è vero che le viri che danno presto 
le uve mature germogliano prima, c sono perciA più deli’ al- 
tre soggette alle gelate , ma a questo male si puA riparare in 
parte facendo seguir la pista nel mese di Marzo , c col plan- 
tare i pali idi' oriente de' ceppi , perchè con questa atten- 
zione si ripara ima parte del ceppo da’ primi raggi del Sole 
nascente, come crede il Huzicr, e poi nel clima freddo se- 
guili sempre il germoglio relativamente al freddo dello 
stesso . 

Qiiesr'srbosto dovrcbb'essere coltivato a preferenza di tutti 
gli altri . Civilizzata ormai la maggior parte della terra, l'uso, 
c l'abnso del vino è fatto generale . Non siamo più in quei 
tempi, quando gli Egiziani non bevettero il vino finn al 
tempo di Psametfco , perche lo credevano sangue di quei 
giganti, che fecero guerra ai Dei, come narra Plutarco , e 
credevano , che questo sangue mischiato alla terra produces- 
se la vigna. Non siamo più in quei tempi, quando gli Ara- 
bi p-r legge si astenevano dal vino, come si legge in Tsidoro 
da Sicilia. Questo liquore prezioso per sei secoli non fu costu, 

ir.J- 
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disperse in varj paesi del Restio per viep- 
più farci solleciti ad aumentare le nostre 
cure nella scelta , e nella miscela delle 

uve 



muto dai Romani , e per le leggi di Romolo alle donne era 
proibito il vino per tutra la loro vita, e venivano punite co 
me adultere quelle, che lo bevevano. In questi tempi si va- 
luterebbe per una eresia, se un Generale di eserciti risponde- 
rebbe ai soldati, che cercano vino, come rispose Pcscinino 
Negro a' soldati Egiziani , che lo domandavano ; e che, qgli 
disse , voi avete il Nilo , e vi è necessario il vino t In questi 
tempi gl’ istessi Torchi non credono piò all’ Alcorano , che 
proibisce il vino come un' abominazione inventata da Sata- 
nasso, tanto è ciò vero che per quanto si legge nel Rayrul 
il Gran-Visir Knproli esaminando in materia di pulizia gli 
effetti delle botteghe di caffè , e delle taverne dove si 
faceva uso ed abuso di vino , trovò tnlerabile I' uso delle ta- 
verne , e riprovò quello de’ caffè . Il signor Halt inclina a 
credere, ma aon con molto fondamento, che questa abomi- 
nazione pe ’l vino sia fomentata dagli Arabi per rendere piò. 
generale I’ uso del caffè . Tra noi si snn moltiplicati , e gii 
Orar] , che celebrano il vino alla Pindarica , non meno che 
i Marcantoni , che si pregiano di essere bevitori egregi » ed 
i figli di Cicerone, che superano nel bere i Marcantoni; i 
aovclli Tricon!, i Lucj Pitoni , che si acquistarono la gra- 
zia di Tiberio per la virtò di saper votare i fiaschi ; end' 
è pei che T ubriachezza meritò di esser chiamata itn vizio 
amabile. Quindi è che per l'uso, e per l'abuso comune, 
che si fa del vino , e per la quantità de’ spiriri , che si por- 
tano in que' paesi', dove non prospera la vite, questo com- 
mercio essendo vantaggioso , la piantagione di questo ar- 
busto dorrebbe attirare le mire del Governo, c della Na- 
zione . 
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uve péf la manifattura dei vini (i) ; - V 
11 nostro dottissimo Galante mi diceva 
che aveva ragione sufficiente per credere che 
tra le uve , dalle quali nasceva il Faler- 
no , che faceva la delizia de' palati con- 
solari , ci fosse la vernaccia , ma sia det- 
to per nostro rossore , non abbiamo ancora 
un vino , che possa meritare il nome di I* i- 

Icr- 



( 1 ) Con on poco di studio si potrebbe provare che inco- 
ra si trovano fra noi la psiiia , la prusiana , tostate, la b«- 
inasta, o sia bumamma , l'uva dattilo, I' elvola , che secon- 
do Catone Fa il vino claretto, la taminia , l' apiana, eh' è il 
nostro mnscadello , la lettorace , l'uva ecboladc , alla quale 
gli Antichi attribuivano la forza di fare abortire , I' eteslaca 
che suoi colorirsi quando spirano I' ctesie cioè otto giorni 
•vanti la Canicola , e dopo ancora, vale a dire verso la me- 
tà di Agosto quando appunto la stella detta t aaii major si 
eleva dalla sua emersione da' raggi del Sole , 1' asinusca , I’ e- 
frusta , la sircitoia , la sircola , eh' è l’ istessa che la vini- 
cola , la quale Arduino vuole che sia la maraemina de' Vene- 
ziani , l'amminca, la gaulania, la iibania , che dà I' odore d' 
incenso, la scansia, la scirpola , l’albivcra, la picina ec., ed altre 
uve , delle quali parla Plinio, Virgilio , Catone , Columclla , ed 
altri Autori per riprodurre in questi tempi que' vini de' quali 
menano tanto vanto gli antichi Scrittori . Io son però di 
avviso che molte di queste uve sian le stesse , non ostante 
che sian nominate con nome diverso - La diversità de' tem- 
pi dei Scrittori, che ne parlano, e la diversità de' paesi di 
questi Scrittori ha potuto produrre una tal confusione , ed 
anche perchè le viti iitesse nella diversità del clima , e 
con gl’ innesti diversi producono delle varietà . Mano- 

vra- 
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lernr» (i) , non ostmte, che le vernacce son 
comuni fra noi , e che anche nei tempi po- 
steriori davano nel Cilento un vino , che fa 
molto applaudito in tempo degli Angioini . 

Dalla mancanza di queste cognizioni re- 
sta sciolto il problema , che mi fu proposto 
dal fu Baly Sacratnoso , quando chiedeva egli 
da me la ragione , per la quale nel nostro 
regno da ottime uve nascessero pessimi vini . 

Io mi conosco inefficace a produrre un 
tanto bene, ed è perciò, che imploro 1' aju- 
to dell 1 ottimo Re, che ci regge , 1’ assistenza 
degli Accademici ingegnosissimi , tra quali ho 
r onore di essere compreso , e la diligenza in 
fine di tutti i miei concittadini , che col- 
l'espressivo linguaggio dei fatti cercano di 
meritare dalla patria . 

Con 



vrati questi vini enn la diligenza conveniente si verrebbe 
a conoscere la diversità de' nostri gusti da' gusti degli avi 
nostri per decider poi del raffinamento de' gusti qual parte 
si deve all' educazione , c alla snoda, c qual parte deve 
attribuirsi alla natura. 

(■) Il falerno era cosi pregiato presso i Romani che 
per arrestare la sfrenatezza de' compratori , e )' avarizia de' 
venditori i Censori P. Licinio Crasso, e L. Giulio Cesare nel- 
I' anno di Roma 66f. tassarono il prezzo non meno di que- 
sto vino che del vino greco. 11 vino falerno nasceva dall* uve 

am> 
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• Con questi presidj son sicuro; chs il vin 
di Cipro, e di Alitante, non meno che quel- 
lo del Toksi , di Borgogna , e di tanti altri 
vini, che danno la Francia, e la Spagna, sa- 
ranno , se non oscurati , paregg iti almeno da’ 
nostri vini . Laddove questi saran giunti poi 
ad un tal grado di eccellenza , senza soddisfa- 
re i palati vanagloriosi de’ nostri Ottimati, 
liti piace allora permettere , ed insinuare una 
disertissima dose d'impostura , ornando le 
nostre bottiglie co’ speciosi titoli stampati in V3- 
rj idiomi , e la miscela di varie droghe, - tantop- 
più , che Ippocrate (i) crede , che questi vini 
ai ornatici siano più nutritivi degli altri vini , 
quando però queste miscele non potessero pre- 
giudicare alla salute , come succedeva a' vini 

. , di 



aminince così dette da’ popoli che una volta abitavano un 
tal luogo, e dall' uva asinusca , etru ca , albivcra, come par 
che voglia farci credere il Mactcblo, cJ il vino gaurano na- 
sceva dall’ uve gauranie , vino del monte Otturo , ora monfe 
barbaro , del quale coli parla Atei do ... . g.sttranum vittrm 
pittami , i:tl itoUlinimimi , ri vnlrhim . Cr.ovenale , Stazio, 
l'Mnio , e l’ontano fecero ancora eco a I Atendo . K' da av- 
\crtirsi che il monte Gauro vicino Pozzuoli era ben diverso 
dal monte chiamato Carro, o Cerro vicino Sessa , che an- 
cora produceva ottimo vino , che il dottissimo signor G«* 
laure per abbaglio chiama ancora monte Gatirn. 

(1) Nel cap. so. del lib. z. della dieta . 
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di Zacinto.e Leticale pc ’l gessr, che vi s* in- 
fmdeva, tn queste misture mi conviene av- 
vertire di dover bad.'.re al gusto delle nazio- 
ni , senza attendere alla stravaganza de’ gusti 
diversi . Un cuoco al dir di molti Autori pres- 
so Atenèo, che vantava di saper meditare sul- 
le produzioni della nature , e che univa ad 
un sublime talento il più profondo studio , fa- 
ceva mangiare con delizia in Atene un pesce 
con una salsa composta di cacio grattalo , ace- 
to , aglio , porro , e cipolle trite , cerne si ha 
nello Scoliaste di Aristofane nelle vespe (i). 
Tanto pub la forza della opinione , la quale 
non pub vincersi altrimenti . Era pregiatissi- 
mo fra gli Oltramontani il nome di Giovan- 
ni Volpato , ma per renderlo ugualmente pre- 
giatissimo fra noi , fu di mestiere , che stam- 
pandosi la di lui Calcografia , di doversi que- 
sto nome glorioso infrancesare , intitolandosi 
1* opra di Jean Renard . Dopoché dall’ Italia 
attinsero gli Oltramontani il gusto della fi lo- 
sofìa , e delle arti, checche ne dica in con- 

F ■ t ra- 



(r) ì Senatori Romani mangiavano coi» trasporto una 
matrice di scrofa di fresco partorita messa a stufato ( tiro- 
a/un inai sur lei e;r. pep. <.ip. dei vi ani. ) Galero, Ippo. 
cratc, Arstrrile, cd altri credevano esser cibi squisiti c sa-- 
lubri i cani arrostiti, cd i scrci grossi io un pasrccio ec. ec. 
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trario il Marchese di Argo» purtroppo confu- 
tato da Biedfeld, da David Hutne , da Voltai- 
re , e da altri Autori della sua stessa nazio- 
ne, quantunque questi non mancassero fra noi, 
si argomentò , che tutto ciò che viene dagli 
Oltramontani debba essere ottimo . La follia 
di prendere le mode dalla Francia è pure an- 
nosa nell,’ Italia . L’ Imperatore Antonino com- 
plice dell’ assassinio di suo padre, celebre per 
le sue crudelti , fu distinto col soprannome di 
Caracalla , perchè vestiva una veste lunga al- 
la Gaulese , che portò da Francia in Roma , 
come narra Dione , e come rilevasi da altri 
Autori (i) . 

Per 



(i) Plinio , parlando dell'Italia nel lifc. 3. al cap. $. 
delta sua storia naturale , dice essere : terrarum omnium po- 
tentina , nomine Utttm tltfl am , qua coclttm ipium clarini face- 
rei , et humanitaum /lamini darei . Antioco storico chiama 
gl' Italiani : hominum conJilom . Se ora non meritiamo pii! 
quest'onore è perche non siamo più Italiani : ma i per noi 
una consolazione pciò il considerare , che conserviamo il 
germe della virtù per ritornare ad estere Italiani, cd ho per- 
ciò una giusta speranza di poter vedere risorgere I' Italia , 
e specialmente il nostro paese merci le cure dell’ ottimo 
Re che ci ha spedito il cielo per farlo felice , ugualmente , 
che prima brillante , e superba , c mi auguro un tanto bene 
cedi' immortale Scaligero ; 

Sic 
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Per non «ciré dal nostro argomento , 
parlando di vini maschtrati , è questo un an- 
tico artifizio , Una volti presso Gaeta nel 
monte Cecino , ossia Cicubo nasceva un vino, 
che si smaltiva per vino di Chio , oncf è , che 
Orazio lo chiama vino maris cxptrs (t). 

La misceli delle droghe innocenti è stat3 
poi ammessa per una vecchia consuetudine. 
Teofrasto ci fa sapere, che si gettava nella 
botte della farina col mele; ed Aristotile nar- 
ra, che vi si mischiai'a dell’origano, degli aro- 
mi, e de* fiori, li vino di Biblos in Fenicia 
sorprendeva per la quantità delle droghe, d.-lle 
quali era men carico il vino di Lesbo . Il vi- 
no di Eritrèa , quello di Rodi , o di Coo si 

F 2 mi- 



Sic tx privai* , et serva regina suptrsum 

Rama , quid et Jneram : qua modo tura , quid orai . 

Ritornerà 1’ Itili» nel suo pristino splendere quando pe- 
rò , per servirmi di un» espressione di un chiaro ingegno , 
presso la bottega del caffi , per non cetsar di essere nomini, 
diverremo Italiani. 

CO Si è voluto seguire il sentimento di uno dei Com- 
mendatori di Ora a io , asserendo, che il monte Cicuto, o 
Cicubo, come da altri è nominato, prò Incesse il vino, dei 
quale si fa men alone, anche pcrchi per ragioni fisiche. Il 
miglior vino è quello , che nasce nelle colline, c nelle altu- 
re ; ma bisogna però convenire , che questa vigna era pian- 
tata 
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mischiava all’ acqui del mare , per ajutarc la 
digestione (i). 

I Greci in sommi amavano, al dir di Er- 
mippo, di sentire sull' aprir delle botti piena 
la cantina di odor di rose, e di viole (a). 
Nei nostri tempi, come ho notato altro- 
ve» 



tata nelle paludi . Plinio ( / 1 >. 17. re/. 4. ) assicura che que- 
lle viti erano piumate nelle paludi . Ctecuta vitti in Po»- 
tPnh paludi ho 1 mot, ut. Cicubo era un villaggio tra Caera , 
e Fondi , comtf si raccoglie da Srrabone lib. j. , Marziale; 
dice lo irriso nell' epigramma 115. del lib. 3. 

Caci, la P uriti m i t pitterei J coquuntur an,y,lìi . 

Vili 1, et intruditi ttatn palude vìret . 

Se questo vino era cosi buono Mando le viti nella palu- 
di , qual sarebbe stato se le viti si sarebbero poste nelle 
coliine, come insegna Virgilio ? L' uve maturano pii! presto 
nelle colline esposte al Scie, ed oltracciò la terra ivi è piti 
adusta : 

Miti t in apriti 1 eoqvitur vìndemio taxi e. 

• Virgilio, 

Collina vinca , dicca Cokunclla diligentissimo Scrittore 
agrario . 

(.) Pericolosa erudizione; pereti» curando gì ugnelle sino 
a' nostri cantinieri, farebbero essi seccate il mare per accomo- 
darci 1» stomaco . 

(2) L’arte di mascherare i vini ò antich'ssim'a *n- 
che ne' mezzi tempi . Martino Bavaro Ecclesiastico nati, 
vo delia foresta nera fu specioso falsificatore di vini . P.m- 
manuelii W t ùtri Commentatio juridita de crìmine ■ atluhtrator. 
vinor. Lipii.te 1791. §. 4. Nel 147$. quest'arte divenuta ersh 
comune produsse degli clic tri funesti che obbligò i Gover- 
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ve,' si sa l’artificio usato dal Sillary, e dii 
Presidente di Bordeaux , per istabilire il pre- 
gio del vino di Bordeaux, e di Champagne, ed 
a che deve la sua riputazione il vino di 
Borgogna (0 • H mentire di tal fatta è pur 
lecito, perchè vanta prescrizione il princi? 
pio 

Che il mentir erudito è talor lode,, 
Accademici prestantissimi , è questa l 1 oc- 
casione nella quale è permesso ad uno agra- 
rio 



ni di usar pene severe sino alla pena di mòrte contro questi 
falsificatori . Frank 's l’ct. mcj. polii. 3. B. z. te ablh* 
3. abschnitt. ) La polizia di un Governo illuminato non dovreb. 
bt trascurare una cura cosi imporrante, e basta leggere il Za- 
chert , il Baker , c tanti altri Scrittori che ban parlato delle 
malattie vinose per occuparsene seriamente . Non parlo poi 
degli Antichi che anch' essi usavano di far ì vini mascherati • 
Si faceva il vino di timo che si chiamava ihimjtet (Colum. ) 
Il vino ab'jnthiAn eh’ è il vitlo di assenzio, il maratr ite f 
ch'era il vino nel quale s' infondeva il finocchio , perchè ma- 
ratron vale finocchio, il vino biaica , ch’era un vino di uva 
seccata al Stile con acqua marina . Il vino condito con regoli- 
zia che si chiamava g/jdrr hizts. Il vino scìzino , del quale 
ignoriamo la composizione . l'inum picamm , che si accomoda- 
va colla pece, come si pratica ancora da noi. Gii si sa che 
alle uve stesse si può dare quella fragranza che si vuole . Io 
ho f.rto l'uva che dà il sapore di gelsomino , e quella che 
dà il sapore di pero carmosino re. ec. 

(1} Questo vino deve la sua riputazione all’ajuto che 
recò alla digestione di Luigi XIV. 
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tìo di essere eloquente , perchè si avvicina 
ormi! il momento nel quale mercè le cure 
del glorioso Sovrano se sapremo destarci alla 
imitazione , ed alla gloria , torneranno nel 
nostro regno il Falerno t il Trebellico , ed il 
Sorrentino (r), poiché viviamo noi sotto lo ste.so 
cielo , ed abitiamo le contrade istesse, e si se- 
gneranno con gli elenchi, che orneranno le no- 
atre bottiglie i fasti consolari , come si narra 
dell" Opimiano , che accrebbe la gloria ad una 
delle più illustri famiglie di Roma qual’ era 
r Opinila ; ritornerà cosi 1" antica prestanza 
nei nostri paesi , della quale con dolore ci ri* 
cordiamo, perchè non è più tra noi. Se il 
Redi fece ubbriacar Bacco nella Toscana, noi lo 
faremo tornar ebrio nel nostro felice Salento , 

' ed il viaggiatore nel vagheggiare le nostre 
campagne, rese giulive per una bene intesa agri- 
coltura , con sorpresa , ed applauso sarà costret- 
to ad esclamare: oh Salento, oh Salento, come 
Italia, Italia, gridò Acate dalla nave di Enea; 
ed avendo fra noi vino da pasteggiare , vino 

da 



(■) Per questo vino cosi cantò Silio : 

...... Pe/icit* Bacche 

Acquati* il %1/thire SurrCntum molli il Infoi . 
Lib. f. 
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da festeggiare, vino da pazzeggiare, ne cionche- 
rema a secchio, scitizzando, per dirlo alla 
Spartana (i) , ed accoppieremo -uniti i nostri 
voti, che indrizzeremo al cielo per la felicità 

del - 



(i) Gli Spartani chiamavano schizzare il bere il vino 
puro, perché i Sciti bevevano il vino puro a differenza de' 
Greci, che lo bevevano mescolato coll’acqua , come si ha di 
Etodoto , ove parla della voce greca s trottron . 1 Greci 
nell' apprestare un convito portavano in tavola in gran- 
di vasi il vino mischiato con l'acqua ( Vedi Peith. Au- 
lii. Hom. hb. 3. t. a. fi. :?o. ) ed i convitati ne be- 
vevano ancora a misura ( Vedi llioei iib. 4. v. 26 1. idi» 
Hb. 8. v. 161. Ai ben. iib. 5. fini;. 191. ) Vi è di più . I Gre- 
ci innalzavano una statua in onore di colui che fu il primo 
che trovò il segreto di meschiare il vino con l' acqua . 
( Higìn. ftb. 174. Plin. Iib. 7. ie< 5 . 57, P.41J. Al/un. iib. a. fi. 
3<S. et 44. Scollasi . Siatii ad Theb. /. 1. v. 455. ) Plinio ne 
fa inventore un certo Siafibilui , ma Atenèo ne dì il meri- 
to ad Anfitrione Re d' Arene . In questa occasione fu inven- 
tata la favola che fiacco essendo stato colpito dal fulmine 
fu gettato dalla Ninfa nel bagno per estinguere I ardore . 
Non fu però la singclaritì della scoverta che facesse tanto 
onore a questo autore , ma il bene che nc produsse toglien- 
do ai vini greci , eh' erano poi gagliardi , quella forza 
che faceva perdere all' uomo la ragione , ed in segui- 
to la salute . Omero ci dì degli escinp] che secondo la di- 
versa qualità de’ vini si proporzionava la diversa quantitì 
di acqua. I nostri venditori di vino .ignorano interamente 
gli esempi che ci dà Omero , ed i vini che vendono sono 
cosi (possati dall' acque che -non recano all' uomo che trava- 
glia conforto alcuno • 

La Polizia dovrebbe riparare a questo inconveniente non 
difficile a ripararsi . 
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del nostro Ke , pel quale, finché ci sari al 
mondo benevolenza grata , e reverente , sarà 
fra noi , e fra nostri più tardi nipoti di dol- 
ce , e riconoscente memoria . Noi saggi nella 
follìa , ricchi di piaceri , i nostri sensi non 
basteranno alla nostra gioja: noi soffocheremo 
l'invidia, i rancori, e le tristezze della vita 
nei bicchieri : noi accorderemo colla cetra le 
canzoni , ed i giovani cbbrifcstosi , e le no- 
stre foroseite leggiadramente vestite alla leg- 
gera , spiranti amore, ed allegria, alternando 
salti capripedi , e tenendo in mano i rami di 
mirto, e di alloro, quali altre Ariannucce , 
vagucce , bellucce, canteranno il cucurucù , e 
faranno insieme con noi echeggiare per le no- 
stre contrade le Iodi dell’ amabile Sor rane, che 
ci governa, deli' augusta sua Sposa, che unisce 
alla soavità delle maniere , la soavità delle 
industrie , per migliorare la rostra sorte , e 
della intera inclita famigl a , che saprà esse- 
re emula delle virtù de’ genitori benefici, e 
quindi di voi tutti , o preclari , ed ornatissi- 
mi Magistrati , che così degnamente rappre- 
sentate il nostro P.c, che a soi ha tanto ben 
commesse le sue speranze , cioè la felicità de’ 
suoi popoli , e di noi stessi in fine, o miei otti- 
mi, e carissimi concittadini, se di un tanto bene 
sapremo renderci degni . 
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Noia omelia da aagiugncrii alla par. ti. a! paragrafi' 
(he incomincia : Il mio proggctto ec. e propriamente ne I pe- 
riodo che termina ; uno de' maggiori soccorri dell' eccibilità 
eh’ è U prima capaciti aita vita , come l’elasticità è la: 
prima capacità al suono . 

Q Uando fossero vere tutte le virtù medicinali , che alcun! 
Medici danno al loro vino medicato , io non ho timore 
d’ ingannarmi nell’ asserire che tre quarti di queste vir- 
tù si debbano riconoscere dal solo vino. In fatti il Siden-> 
barn , il Bocrahave , il Vas*ieren, il Ramanzini , ed altri: 
commendano contro le recidive il vitto eupepto , e tonico, 
e raccomaniano di tar uso del vino generoso come un toni» 
co energico, e piacevole, lo non ardisco di mettere in dub*< 
bio il valore dello stesso , ma avendone alcuni Medici fat- 
to un oggetto di commercio ho ragione da temere , che 
I’ interesse , eh’ è la ruggine, che facilmente si attacca al- 
l’animo dell’uomo faccia trascurare il vantaggio dell’uma- 
nità ; per la qual cosa le tante virtù che assegnano a que- 
sto vino sino a farlo credere quasi una panacèa fanno ve- 
stir la voglia di credere per tanti cantambanchi coloro che 
lo smaltiscono . Il sig. Parmentier ( Rcflexions sur ics vins 
medicinaux par Parmentier . Armai de Chimie j. messidor 
an. Vili, e nouvcllet reflexions sur les vins medicinaux jo. 
fructidor an. IX. ) smentisce Interamente il valore di que- 
sto vino . Due sono 1 metodi , egli dice -, per prepararlo s 
uno cioè per mezzo della fermentazione, e I’ altro per mez- 
zo deli’ infusione , o macerazione . Il primo ha già perduto 
si credito , ed il celebre Baume Io condanna espressamen- 
te , perchè quella stessa fermentazione , che mura la natu- 
ra del mosto muta ancora quella delle droghe che si mesco- 
lano, ed i purganti più violenti dopo la fermentazione conv 
servano appena qualche proprietà lassativa . 1 sughi ama- 
ri de’ vegetabili , prosegue questo autore , come quello del- 
l’ assenzio ec. perdono considcrabilmcnre nel cangiarsi in 
liquore spiritoso col mosto. La resina de’ sughi gommo-re- 
ttoesi sottoposta alla fermentazione si separa , e fa parte 
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iella vinaccia dopo esserli decomposta interamente . La na- 
tura dunque bisogna concludere nel far fermentare insieme i 
corpi di differente indole tende a condurre tutti al medesi- 
mo stato, e dare a tutti la medesima proprietà . H seconda 
metodo ha ancora tanti inconvenienti per non far credere i 
miracoli che ti spacciano di questo vino . 11 vino agisce 
sulla materia estrattiva , e se 1’ appropria , il tartaro , eh' è 
una delle sue parti costituenti che ha bisogno di una certa 
quantità di fluido acquoso per esser tenuto in dissolutone , 
•i precipita ben presto , e dopo qualche tempo il mostra 
sulle pareti de' vasi in forma di cristalli regolari . Se il ve* 
getabile contiene della resina , 1’ alcool subico vi si combi- 
na , e nei)’ uno , e nell' altro caso i principi dei vino sono 
rimpiattati da altri estranei alla di lui composizione. Inol- 
tre durante l' infusione vi ai eccita sempre uà principio di 
fermentazione , ed il vino iacomincia a passare allo staro 
di aceto . Di più il soggiorno più , o meno lungo in una 
bottiglia, che non può chiudersi ermeticamente, e tenerti 
esattamente piena , il travasarlo , H feltrarlo fa che debba 
questo vino perdere continuamente dell' alcool , ond’ è che 
ti scolorisce , e diventa scipito; la differenza della stagio- 
ne , nella quale si prepara , la differenza della qualità del 
vino, che non ti determinerà mai con bastante esattezza, 
sono altrettanti inconvenienti per non poter contare sul 
grado della sua attività . Queste , ed altre ragioni , che io 
tralascio in grazia della brevità fan rilevare 1' incfficaciajde' 
vini medicaci, a' quali 11 sig. Parmentier sostituisce le tin- 
ture alcooliche delle medesime sostanze , per esemp. di ra- 
barbaro , di viole , di zafferano ec. mescolare se ti vuole io 
una certa quantità di vino generoso nel momento che si 
debbono trangugiare . A queste tinture che in farmacia è 
stato dato tal nome all’ alcool più particolarmente concen- 
trato , c carico della materia oleosa , ed aromatica de' ve- 
getabili ridotti alla massima siccità si dà il nome di elei- 
tir , di quintessenza , di balsamo ec. Si dice ancora goc- 
ciola, perchè se ne fa prendere per dote mescolata con qual- 
che veicolo qualunque . A questo zi riduce l’elessir frtprit- 
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itti ì di Ptiraaelso , che non è che una tintura di mirra , di 
esilarano , e di aloè mescolata insieme ; le gocciole anodii 
ne d' Inghilterra, o di Talbot , thè sono una tintura di sasso» 
frasso, di afaro, di legno aloè dogpio con poco d' amino» 
niaca. Cosi deve dirsi del balsamo traumatico, di quello 
del Perù , della quintessenza di assenzio ec. Anche i medi» 
ci partigiani de’ vini medicinali , come sono Quercetane , 9 
Baudcron preucanirzano questo sistema ; ed il sig. Charras 
ad un dipresso propone lo stesso . Io non volendo dottoreg» 
giare in una materia non mia rimando il lettore al sig. Par» 
mentier , al sig. Qoincy , al sig. Stahal , e ad altTi autori , 
che han trattato ex professo qnesto argomento . 

L’Alexis, il Piayas, I’ Avimoins dell’America, i Bohi» 
stos della Spagnnola ciurmatori , « medici nel tempo i stesso 
aggiravano gli ammalati quando ia mente di costoro indebo» 
lira dalia malattia nel tempo di abbattimento, disposta ad 
intimorirsi, ed a trattenersi in speranze seducenti , a’ inda» 
cerano quegli uomini rozzi a porre un' implicita confidenza 
nelle virtù de' loro sortilegi , e de’ loro medicamenti . Tea 
noi fra tanti ottimi medici che ristorano T umanità non 
mancano ancora questi medici ciurmatori, e tra noi gli A- 
mericani , e gii abitanti dell’ isola spagnuola sono ancora 
moltissimi . 
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Nota emina Ai aggiagneni olii p. ig. ne I paragrafi che 
Inctmimìa : La vasta erudizione cc. t propriamente nel perìo- 
di thè fi ance : per saccheggiare le ricche vigne della Borgo» 
fina , e della Sciampagna . 

C>) Il Dot*. Orraviano Targìoni Toiletti avvalendo» 
ti delle riflessioni del sig. Zannoni crede che dall' Italia , e 
specialmente dall' Erruria, furono trasportate le viti ne’ pae- 
si della Francia dove si producono vini eccellenti . Si sa “ 
„ egli ragiona, che Arante da Chiusi per vendicarsi da un 
„ affronto fattogli dal Lucumone , o Doge di Chiusi suo 
„ pupillo passò nelle Gallie, e fatto assaggiare a quella na- 
,, alone il vino che seco avea portato , invltolla alla con- 
„ quista di mi paese che produceva in copia quello spiritoso 
„ liquore, e con questo allettativo condusse i Galli alla ro- 
„ vina della sua patria . Riflette saviamente il sig. Zanno- 
„ ni , egli prosegue , che Belloveso loro conduttore fece la 
n leva da diverse provincie della Galiia, alcune delle quali 
„ ora tono feraci de’ piò celebri vini, cioè Berti, Auvergne, 
p Sennonois , Autun , Sciampagna , e Borgogna perche prò- 
„ bibil mente furono portate ivi le viti dall’ Italia , e dal- 
«I I' Etruria conquistata ; e devastata • 
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Rifusilo»: ds augi agnini atta *■ il- noi. ». »*l f triodo 
thè finisce : nel clima freddo seguirà sempre il germoglio 
relativamente al freddo dello stesso . 

Non è qui fuor di proposito riportare P csservaaione del 
celebre Arturo Young, colla quale stabilisce 1 confini della 
vegetaxione di alcnne piante. Egli in nna delle mappe unite 
al suo viaggio per la Francia , e per l’ Italia ( A Travet, 
trottgh Prench and Italy . London 179». ) tirò tre linee dalla 
Francia sino alla Germania. Indicò colla prima sia dove 
potessero allignare gli ulivi ; colla seconda sin dove si può 
coltivare il mays , o grano turco; colla terra sin dove pos- 
sono reggere le viti ; ed assegna a quest' ultima dall' imboc- 
catura della Loira a gr. 47. 15*1 estender! alla Belgica a gr. 
jo. Quest’ osservazione del sig. Arturo Young è più inge- 
gnosa , che vera , come abbiamo osservato in questa nota , 
e nel decorso di questa memoria . Ma ciò non ostante sarà 
sempre vero che le piante vengono alterate ne' climi diver- 
si, e che quantunque sotto alcuni gradi di longitudine, e 
latitudine fruttificano , pure il prodotto è talmente scarto 
da non farne conto alcuno . 11 sig. Bartram scrivendo a 
Kalm dice , che le piante australi divengono miaori a mi- 
sura che si avvicinano al polo , che le piante settentrionali 
fanno Io stesso avvicinandosi all'equatore, e quelle delle 
zone temperate diminuiscono se son trasportate verso I* 
'equatore , • verso il polo - Dal sig. Tournefort si rileva che 
alle falde del monte Ararat trovò le piante proprie di quel 
clima , più al di sopra trovò quelle d’ Italia, salendo più io 
tu trovò quelle di Francia j più al di sopra quelle di Svezia, 
ed in fine sul vette trovò i vegetabili delle alpi Svizzere , 
e della Lapponia . Quest’ assertiva è corroborata ancora dal- 
le osservazioni de’ sigg. Orbe le , Adanson , Forslcael , Pallai, 
e Gmelin ec. Quindi è che sarà sempre vero che quando si 
contrasta col clima con maggiore spesa si raccoglie minor 
frutto, e sempre meno perfetto di quello che si produce ne’ 
paesi che godono un clima opportuno. In questo caso sarà 
eempre meno male il far venire i prodotti da paesi dove la 
natura gli richiede , ed è perciò che in Inghilterra , ed in 
«ltri luoghi non fi fanno gran piantagioni di viri • Ri- 
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R iJHtsioni da aggiugnerti alla pag.'i *• in fini 

delia bum i. * 

Non colo la diversità del clima ma ancora la diversa 
«paliti della terra , gl' innesti diversi fanno spesso alterare 
la rimtrettia delle foglie , de’ fiori , e de' frutti delle piante. 
Il sig. Linnèo dichiarato nemico de' metamorfosi della 
piante parlando tu tal proposito dice : vegetatili « c li- 
mate , et fertili tate terra ita m inani ur , ni mia , m- 
dcmijue pianta in diverta tela nata tapinimi videatur fa - 
teatrini tal di siimi Ut varietat . Tutto questo succeda 
spesso sotto i nostri occhi . Tra noi se si coltiva il bellissi- 
mo orzo di Siberia in un pajo d' anni è divenuto orzo co- 
mune . Le più scelte viti della Toscana dice il sig. Paolo 
Sangiorgio eccellente Professore di Chimica, furono traspor- 
tate ne’ nostri più bei giardini , e coltivati da Toscani me- 
desimi a grande spesa, ed il vino quantunque riuscì miglio- 
re del nostro o dinario , non era però paragonabile a quello 
di Firenze . Il Rajo racconta a questo proposito che nn or- 
tolano di Brandfort avendo venduto lina quantità di seme 
di cavol fiore questo produsse cavolo a foglie lunghe , e fu 
condannato non solo a restituire il prezzo , ma ancora « 
compensare il danno del tempo , e del terreno perduto , 
quantunque senza sua colpa. Tra gli amori, e le nozze del- 
le piante i Botanici han descritti ancora gli adulteri , ed i 
figli bastardi che con vocabolo greco han chiamato ibridi . 
1* a zizzania in greco è detta aspa > eci il chiarita. Lcmrry 
la fa derivare da jokov , adulteri» , per la ragione , com' e- 
gli dice , che si è creduto che la zizsania fosse prodot- 
ta da temi di frumento , e di orzo corrotti . Alcuna 
di queste piante bastarde producono frutti quasi diffe- 
renti tra loro , ed altri non producono frutto alcuno , come 
non producono frutti i muli che nascono dalle cavalle accop- 
piate cogli asini . Da tutto questo ti rileva quanto sia diffi- 
cile classificare le diverse quattri dell’ uve, e si rileva an- 
cora la .steriliti di alcune viti, che nella mia provincia son 
•chiamate afroni , forse derivando un tal nome dal vocabolo 
datino aphriditint usato da Plauto, che vale vano, e di niua 
valore . Nc* 
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Hata da aggio gnor ii all* gag. 19. al paragrafi chi im- 
itali nei a : Il secondo errore produce il male ec. all periti* 
chi fiaiicl : che a torto ti vuole attribuire al sig. Cader de 
Veaux per determinare i gradi di fermentazione pe' vini che 
ci convengono . 

Il chiariir. Cappuccino P. Giambattista da S. Marti- 
no lin dall' anno 1789. nella rua memoria premiata dal- 
la società patriottica di Milano intorno ai metodi di fare 1 
« conservare 1 vini nella Lombardia Austriaca ci avea dato 
la descrizione del suo famoso gleucometro stabilendo la 
maniera di usarlo con profitto , della cui invenzione si vol- 
le far bello il sig. Cadet de Veaux, che 19. anni dopo n« 
diede la descrizione nel tom. 6. de la Biblioieque Jet propri! . 
taira ruraux , e* Journal f economie rurale , et domeitique 1 
e per coprire il plagio fece picciole variazioni nella scala 
senza però renderla piò perfetta dell’ antico , come fra tan* 
t' altri asserisce 1 * abate Angelo Belloni Monza • Il sig, 
Cadet de Veaux potrebbe contentarsi di essere stato l' in- 
ventore del galactometro , o sia misura lattea , distinguen- 
do la bontà del latte, e la quantità di acqua, che vi possa 
essere stata aggiunta . Questa invenzione è utilissima spe- 
cialmente nelle città grandi. In Londra si consuma annual- 
mente di latte circa sopj dj. lire sterline, e rotti ( BiUioetca 
Brillantile* . eom. 1. pag. 294. ) Nel tom. 4. poi pag. 8j. 
attesa la scarsezza delle misure , e la qualità di acqua ag- 
giunta si fa ascendere la misura annua a quasi mezao mi- 
lione dì lire sterline • R* cosi universale 1' oso di metter 
acqua nel latte , che pubblicamente in efasenna latteria da 
una tromba si cava I’ acqna per mescolarsi coi latte . Nella 
Contea di Snrrcy vi è una tromba di questo genere dipinta 
In nero , che si chiama perciò la famosa vacca nera, e si 
dice che questa sola renda piò delle altre vacche unite in- 
derae . Lasciamo adunque al sig. Cadet de Veaux l' Inven- 
zione del galactometro , e lasciamo al nostro Cappuccina 
i’ inventione del gleucometro che t stato riconosciuto 1’ in- 
ventore da Francesi istessi . Negli annali .di Chimica di 

Pa- 




Parigi del mese di Giugno i8o«. «i trova una memoria alla 
pag. jvi. del sig. Dispari nella quale si rende giustizia a- 
gl'italiani circa l'invenzione dell’areometro per la fabbrica 
del vino . Lei eirangeri ioni tauvent pivi raiianablet qve navi, 
dice questo Autore. 

Ribellioni da aggivgnerti alla nota appaila aita pag. 

3 j. che incomincia ; Negli Abruzzi cc. 

Ta comprova del nostro sentimento giova rapportare 
P esperienza fatta da Lord Leietter, il quale tacendo colo* 
rire di nero tutt' i muri del suo giardino riuscì di preserva- 
re i frutti dal danno delle gelate , perchè conservando il 
maro negro il colore anche di notte manteneva una dolce 
temperatura per produrre un slmil vantaggio . 
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PROGETTO 

PFR DAR LO SCOLO ALLE ACQUE 

DELLA SALINA DI TARANTO , 

ED INDI SI FA MEMORIA. DELLA 
diversità’ DELLE SALINE , 

E DIVERSITÀ DE’ SALI. 
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Sterilisque diu palus , aptaque remìs 
Vicina s urbes alit , et grave sentit aratrum K 
Horat. de Arte Poetica , 



CAPO I. 

Esìste nelle vicinanze della città di Taranto 
una salina antichissima ehe non comunica 
col mare. 



Aria \ e la terra sono le due molli prin- 
cipali della popolazione , e dove 1’ aria è pesti- 
lenziale invano si affatica il Governo di ac- 
crescerla col favor delle cause morali (i). Ogni 
Governo ben organizzato non deve mai perder 
di vista gli uomini , e la terra , e non sari mai 
vigilante abbastanza a dar lo scolo alle acque 
stagnanti , perchè cosi aumentando la popola- 
zione possa questa fecondare la terra , e dalla 
terra istessa possa scaturire quella ricchezza 

H a che 



(i) Briganti analisi sul sistema civile . 
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che produrrà un’ altri causa per la moltipli- 
cazione della specie umana . Lascio di ricorda- 
re que’ Governi che con maggior cura sono stati 
solleciti di queste salutari occupazioni, e degli au- 
tori che han commendati i loro travagli, e che 
ne han prima prestate le idee, e ricordo sol- 
tanto gli Ollandesi , che con assidue fatiche 
han dato freno alle acque dell’ oceano che i- 
n ondavano quel paese , ed alzando argini , 
aprendo canali per costruire delle macchine , 
e far girare le acque che restavano stagnanti 
per le inondazioni della Mosa , della Schelda , 
e del Wald , non solamente han risparmiata 
la vita di tanti individui , ma ancora si ve* 
dono biondeggiar le spighe , e verdeggiar gli 
ortaggi in quelle paludi ov* esalava un' aria 
mofetica, inesorabile omicida de' corpi opa- 
cizzati . 

Nella distanza di quattro miglia dalla cit- 
tà di Taranto , e propriamente al sud-ovest 
della stessa esiste una valle poco profonda , 
ma estesa quasi per due leghe : in questa 
valle si raccolgono le acque dell’ inverno , e 
mediante 1' azione del Sole dissipandos' in par- 
te rimane in molti anni cristallizzata ne' me- 
si estivi convertendosi in sale . Il sig. Klo- 
kio all’ ingrosso s’ inganna ove asserisce nel 

suo 
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suo libro dell’ erario che nella salina di Ta- 
ranto s’ introduce 1’ acqua del mare , e nell’ 
errore istesso cade il nostro dotto Carlo Fran- 
chi . Questi autori non osservarono co’ prò- 
prj occhi questa salina , e non ne videro nep» 
pure la pianta topografica da cui avrebbero 
conosciuto che la stessa è distante dal mare 
circa una lega , e che la sua superficie è pili 
alta del suo livello . 

Questa palude vien nominata la salina di 
Taranto , e talvolta di S. Giorgio , ed è così 
antica che ne fa menzione Plinio nella sua 
storia naturale , dove chiama il sale che ivi 
nasce , candidissimo , e dolcissimo , credendolo 
un lieve purgante, ed opportuno per le donne 
partorienti per le quali adoperavasi ne' suoi 
tempi . Lo stesso Scrittore fa pur menzione di 
altre saline di tal natura, ed i Naturalisti an- 
tichi , e moderni ne ricordano ancora delle 
altre . 

Nella nuova Spagna vi è uno stagno sal- 
mastro che appartiene alla città di Campeche 
situata nell’ Jucatan poco distante dal mare, 
e da un porto appellato il porto di sali- 
na. L’acqua di questo Iago si gela in parte 
per 1’ opera del Sole ne’ mesi di maggio , e 
giugno , ed il sale si conserva in mucchi co*. 

ver- 
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verti di canna, e d' erba secca, la quale brucia- 
ta forma una crosta che resiste alle piogge, ed 
a tutte le intemperie dell’aria. Esistono mol- 
ti laghi di acqua salsa ne’ diserti Padoliani in 
vicinanza del Boristenes , nella Russia , ne’ 
contorni della Tartarìa Grim : Nell’ Indie o- 
ricntali evvi una salina grandissima di simil 
fatta appellata Garci Mendoza . Un’ altra ne 
sta in Sirii simile alla nostra , come si ha 
da una relazione del sign. Drummod Console 
inglese in Aleppo, che nel suo viaggio in Si- 
ria , ed in Cipro andando da Aleppo in Gib- 
bul esaminò al capo VL II sig. Siccard , ed il 
Volney nel suo viaggio in Siria , ed in Egitto 
eseguito nel 1785. fan memorazione di due cele- 
bri laghi Natron , eh’ esistono nel diserto di 
Chaiat , e di S. Macario all* ovest del Delta . 
Queste paludi però non sono troppo comuni 
perchè ordinariamente nella maggio* parte 
delle saline s* introduce 1’ acqua del mare . 
Quindi è che il sale in. greco si dice ruXot 
cioè salum , che corrisponde a mare, come si 
ha dagli Autori Latini , I Greci adunque per 
metonimia chiamavano il sale come la riva 
del mare dove si produce $ ed i Sacerdoti E- 
gizj che nascondendo le loro dottrine tra’ loro 
geroglifici si erano formati un gergo tutto 

par- 
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particolare che dicevasi lingua sacra ; ond' è 
che i medesimi furono chiamati dal sig. To- 
blonski , razza enigmatica , chiamarono il mare , 
ed il sale col nome istesso di spuma di Tifo- 
ne (i). 

Quantunque non ci siano sicure notizie 
per asserire che la nostra palude fosse stata al- 
tre volte inondata dalle acque del mare , pure 
non è fuor di ragione il credere che questa 
comunicasse altre fiate col mare , tantoppiù 
che contiene nelle sue viscere delle deposizio* 
ni marine . L’ abbate Fortis osserva che a' 
tempi di Strabone un canale di mare giugne- 
va sino a Padova , e non pili di quattro seco- 
li addietro le saline di Bovolenta villaggio ot- 
to miglia lontano da Padova erano un oggetto 
di commercio , e di guerra . I monti Eucsnii 
erano presso al mare Adriatico , [dal quale son’ 
ora distanti (sj . 11 sig. Shaw dice ne' suoi viaggi 

che 



(») Plutarch. di hide , & Olir!, li : Apyltjm 
Il sig. de Gebellin Dissertai, sopra lo spirito allegorico di 
amichiti . 

(2) Il P. D. Paolo Frisi ove parla del moto di regolare 
i fiumi, ed i torrenti rapporta ancora coll 1 autorità di mot- 
ti Scrittoti le terre usurpate dal mare Adriatico in quei li- 
torale. 
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che tutte le città di Kgitto son fabbricate so- 
pra degli argini , e sopra di alcune eminenze 
fatte a tal uopo. 11 Buiion ci fa sapere che 
la città di Cimiata oggi è distante dal mare 
più di dieci miglia, e che nel 1243. in tempo 
di S. Luigi era un porto di mare ,• ed il ci- 
tato sig. Shaw dice che nel termine di quarant’ 
anni il mare si era ritirato mezza lega dalle vici- 
nanze di Rosetta . Il sig. Dalin filosofo Svedese 
pretende che l'oceano si ritira 40, pollici svedesi 
uguali a 37 pollici inglesi nel corso di 
cento anni , e così questo autore crede di 
trovare il punto nel quale sia stata abitata la 
Svezia , che combina per altro c ogli annali di 
quel regno . Questa osservazione p.rò è con- 
futata dal sig. Forster perchè , egli dice , man- 
ca di realtà , e crede con molti altri Filosofi 
con più Tagione che il mare ora perde , ed 
ora acquista estensione . 



CA-; 
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CAPO II. 

Il sale che produce la detta salina ì di 
nessun utile al Governo . 

pRima di ogni altra cosa vorrei parlare al* 
cun poco sulla natura del sale di questa pa- 
lude per indi discendere a dimostrare di non 
poterne trarre alcun vantaggio , e conchiudere 
che riuscendo dannosa agl' interessi dello Sta- 
to , ed agli abitanti delle vicine contrade deb- 
ba il Governo occuparsi per sua gloria a dar 
lo scolo a quelle acque , e render utili quelle 
terre col coltivarle , rifacendosi delle spese 
colla produzione del solo primo anno , e mi 
piace finalmente di far rilevare la necessiti) , 
e 1' utilità del sale proponendo di dover cor- 
reggere quei difetti che rendono poco giovevo- 
le la salina dell' Avetrana per vantaggio del 
Governo , e della provincia . 

La parola sale indica un composto che ri-; 
sulta dalla combinazione di un acido qualun- 
que con un alcali, una terra , o con un ossido 
metallico . Possono i sali esser composti di 
più di tre sostanze , perché le basi possono 
essere doppie o triple , ma di questi sali non 
fa d' uopo parlarne ; 

! 1 } 
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Il sale deHi nostra salina appartiene alla 
classe de' sali a base alcalina naturale , che 
nasce dall' acido muriatico combinato colla 
soda , Conoscendo adunque noi nel nostro sale 
i principi salificanti ci resta da esaminare la 
natura , e T origine che ha potuto probabile 
mente esser quella dei depositi fatti ivi dal 
mare . Il Conte Marsiglia , T Halvey , 1' Ingen- 
housz , ed altri ban provato che 1 ' acqua del 
mare dove più dove meno per ogni once 33 dà 
un' oncia di sale , quantunque il Buffon crede 
che appena 1 * acqua del mare contiene la 
quarantesima parte di sale . 11 sig. Hill assicu- 
ra nella sua storia de' fossili nella pag. 380 . 
«he in diverse parti del mondo si trov3 1’ ac- 
qua del mare differentissima satollala di sale 
a segno che in alcuni luoghi ne contiene il 
doppio di quel che ne contiene in altri . In 
alcuni mari il sale è cosi abbondante che si 
deposita nel fondo delle acque , come costa 
dall’ analisi dell' acqua del lago Asfati- 
de fatta da sigg. Mscquer , e Sage . Lascio 
di dire di questo lago tutto quello che ne di- 
ce Galeno poiché è in parte favoloso al dir 
del sig. Maundrell ne’ suoi viaggi . I sigg. 
Buffbn , e Boyle affermano che alla costa del 
Mosambico il mire è pili salso che altrove , e 

che 
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che nell» zona artica le acque «ano meno 
salse . Le acque poi della nostra salina posso- 
no dare per ogni 31 once appena un terzo d’ 
oncia, e forse ancora un quarto . Quindi è 
che tanto per la quantità del sale , quanto 
per la qualità , e perché non in tutti gli an- 
si vi è nella laguna acqua da cristallizzar* 
questa salina è ben diversa da' laghi di Na- 
tron di sopra enunciati , ne' quali nell' inver- 
no trasuda dalla terra un' acqua così abbon- 
dante che evaporando nella state resta uno 
strato di saie di due piedi , ed è così duro 
che si stacca a colpi di zapponi , e che giu» 
gne a produrre sino a 36000 quintali per 
anno . 

Per vieppiù sincerarmi sulla esistenza del- 
le cause salificabili non ho potuto far 1' ana- 
lisi di quell' acqua , e di quelle terre (1) , 

I 2 ( giac- 



(1) Mi han fatto credere che per opera de’ parsati Am- 
ministratori de’ sali di quella provincia si fecero cavare due 
pozzi , e dalla relazione di coloro che si occuparono di que- 
sto scavo quantunque poco intendessero queste materie vado 
a conghiettnrare che sino alla profonditi di io. palmi le ter- 
re dì quella salina debbono appartenere alle sostanze saline 
terrose, c terre alcaline, e dopo di questa profondità tino a 

quel- 
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[ giacché dell* analisi fatta finora non è da 
fidarsene ) , perchè era in quel tempo cosi 
piena d’ acqua da non poterne ottenere i' in- 
tento, per conoscere se questa base trae la 
sua origine da un sai fossile , ossia sai gem- 
ma che racchiudesi nella profondità della 
stessa come credono alcuni . Il sig. Haen , e 
dopo lui il sig. Chaptal han conosciuto per 
esperienza che dopo una grande alluvione ca- 
duta di fresco si minora sempre la proporzio- 
ne ne' principj che la compongono,* e prima di 
questi autori 1 ’ avea detto ancora Plinio al 
41. della sua storia naturale . L 1 opinione 

adun- 



qurlla di palmi ip. e tre quarti , dovendo stare alla relazio- 
ne di costoro, si trovi un carbonato di piombo, e nel secon- 
do scavo dopo alcuni palmi di terra vegetabile mischiata di 
deposiiioni marine in tante conchiglie minutissime per la 
maggior parte calcinate un carbonato terroso , c nella stes- 
sa terra un carbonato di soda : la qual cosa potrà esser ve- 
ra , perchè ho inteso dire da uno Speziale che conosce la 
chimica , che dall' acqua madre di quella salina egli n' estras- 
se la magnesia aercata di Bcrgman , ed un sale che av- 
vicinavasi ai sale di Epiom : tant oppiò mi confermo in que- 
sta opinione che tra le terre ci i la calce , la magnesio , 
la barite, c la stronziana che hanno delle proprietà alcali- 
na ; ond' i che da' Chimici si appellano terre alcaline . 
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adunque di questo sai fossile panni doversi 
rigettare , e non ci bisognano sforzi di razio- 
cinio per dimostrare che questa base debba 
riconoscersi negli alcali , de’ quali è pregna la 
terra di questa laguna * come sono stato assi- 
curato da coloro che 1' hanno osservato . 

Non è mancato tra’ Naturalisti chi crede 
che potrebbe essere una delle cause delle mi- 
niere di sale della Transilvania 1 ’ abbondanza 
della soda che trovasi nelle vicinanze del la- 
go di Kismaria presso quel paese (i) , ed in 
altri laghi vicini, che compariscono ordinaria- 
mente bianchi per cagion del Natro che gal- 
leggia sopra 1 " acqua . Il sig. Henkel (o) pro- 
va che la soda oltre il sale delle ceneri con- 
tiene ancora il sai marino , come lo contiene 
1’ alga sebbene non in quella quantità che vuo- 
le il Varech ; perlochè in Danimarca nella pe- 
nisola settentrionale di Jutlanda detta Wensus- 
sel dall'alga che si raccoglie da 18 botti ne 
nasce appena una botte di sale . Anche tra 
noi si osserva che 1’ alga contiene molto sa- 
le , ond’ è che riesce di un ottimo concime 

alle 



(O .Tona da miner. u, il. 

(O Introduzione alla Mineralogia . Sei, p. 
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<lle terre quinto ti sa adoperare.! sigi*. Gme- 
lin, Siahal, Homberg in una memoria dell’ Ac- 
cademia delle scienze di Parigi han fatto co- 
noscere che tutte le piante contengono del sa- 
le , e ne assegnano il diverso carattere, e la 
quantità diversa che mercè 1’ elaboratorio del- 
la natura lasciano nelle terre stesse dove pe- 
riscono . 

capo m. 

Utile che riporti li Società , ed il 
Governo dandoti lo scolo 
i queste acque. 

s. 

Il fu Ingegnere militare sig. Carlo Salerno 
credendo una miniera di sai fossile nell' in- 
terno della palude giudicò con poca logica 
che queste terre non fossero atte a ridursi a 
coltura , e noi non ci curiamo di confutare 
i suoi eruditi errori smaltiti veramente in un* 
epoca in cui poco conoscevasi la Chimica , e 
solamente per dimostrare con un colpo di 
penna 1’ errore di questo Ingegnere vorrei 
che si riflettesse che anche nella sua opinione 
esistendo il sai fossile a gran profondità di 

que- 
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qujsta laguna 1* acqua che cade trovando !« 
sua uicita collo scolo da darsi non può pene- 
trare secondo la sua teorìa ne' meati dell* 
terra per rapire i principi salificabili che pos- 
sono distruggere i materiali necessari alla vege- 
tazione . Il buon Ingegnere avrà letto nella 
Scrittura che Abimelecco dopo aver superata, 
e demolita la città di Sichem vi seminò so- 
pra il sale come simbolo della sterilità (t) j che 
lo stesso si praticava tra' Romani , e tra le al- 
tre nazioni sulle città atterrate (a) , e che a- 
vrà forse letto in Plinio che omnis locus , in 
quo reperitur sai sttrilis est ; per aver potuto 
cosi precipitare il suo sentimento . Se egli 
avrebbe saputo consultar la natura , e se a- 
vrebbe letto gli Scrittori che han commenta- 
to Plinio, avrebbe conosciuto che il sale appro- 
fondito nella terra promuove anziché nuoce 
la vegetazione. In fatti dice Gabriele Brtjier , 
uno de' commentatori di Plinio che i monti 
di Tarracona iù Spagna contengono miniere 

di- 



(t) AbinseleCco Fu ispirato a cosi fare per aver quei 
popolo acclamato il Nome Fenicio , essendo questo il sup- 
plizio che Iddio impose nel Dentoronomio (XIII. a la. 17. ) 
alle cittì che adoravano un Dio straniero . 

(2) Bothart de animai, sacri t. Ut. j. caf. 16. pari. 1. 
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di sale nelle loro viscere , e sono vestiti dì 
altissimi pini nella vetta , e nelle coste di su- 
gne sceltissime; e che da per tutto ancora si 
osserva lo stesso , lo che ho voluto cu' 
fatti verificare le assertive di qualunque 
autore , e le mie stesse opinioni ancora ho 
riempiti più vasi di creta di terra presa dal 
fondo di questa salina , e dopo di aver semi* 
nato varie semenze ho scorto che han ve- 
getato le piante sino alla maturità. Queste e* 
sperienze prima di me l’ avea fatte Milord 
Rubin Mailer nel suo giardino . Costui innaf- 
fiò quittro porzioni di terra con once 33 d’ 
acqua; la prima con acqua semplice , la se- 
conda mischiata con un' oncia di sale comu- 
ne , la terza con due once , e con tre once 
la quarta .. Nel primo anno nella seconda por- 
zione di terra vegetò con maggior prosperiti 
l'erba, ma nel secondo anno meglio di tutte 
prosperò la terra della quarta porzione , per- 
chè le piogge dell* inverno avean posto in 
dissoluzione le parti saline . 

Nella provincia di Chyle, come anche in 
altre parecchie Contee gli agricoltori fanno uso 
dclte acque di quelle salse sorgenti consideran- 
dole un concime efficace per render fertili i 
loro terreni. Quei campagnuoli però aspettano 

che 
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che prima cada la pioggia per diminuire cosi 
la troppo forza del sale , ed in questa guisa 
rendono gli erbaggi famosi , il frumento pro- 
spera a maraviglia, e lo salvano ancora da que- 
gl’ insetti che tanto rovinano le biade . Nell' 
Egitto, perchè quelle terre saturate convenien- 
temente di sale , producono erbe salutari , ed 
impinguanti per gli animali , e lo stesso succede 
nelle pasture fertilissime intorno ad Erith , le 
quali sono allagate nel rigonfiamento dei flusso 
del mare nella primavera . Il Mortimer nella 
sua coltivazione ci assicura che non ci sono 
mancati tra' quegli agricoltori alcuni , che han 
tentato con molto vantaggio di spargere due 
staja di sale sopra un jugero di terra subito 
che han seminato il loro grano . In Poloni» 
si adopra il sale di Borneuf , eh' è un sale bruno % 
e pesante per concimare le terre . 

L'isola Isongminga nell’ Indie orientali som- 
ministra la miniera di sale la più abbondante 
del mondo , e le campagne vicine sono fertilis- 
sime, quantunque poi altre terre sono sterilis- 
sime, poiché il sale è cosi abbondante che-mol- 
tissimo si sente assaporando quelle terre (i) .Gli 

K ef- 



(tf) Obifrvat. sur Ics coutumes de 1’ Asie . 
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«ffetti diversi che si osservano ne' terreni della 
Giammaica non meno che negli altri terreni di 
America dov'esiste il sai petrs si debbono ri- 
fondere alle cause stesse. Le canne di zucchero 
che ivi crescono a dismisura marciscono poi 
con maggior prestezza se non vengono tosto ma- 
ciullate , e così ancora avviene del tabacco, e 
delle poma di terra , perchè il sale le fa presto 
crescere , ed il sale le fa presto seccare essendo 
troppo . Quel tabacco servendo per uso di pipa 
si osserva che produce spesso delle piccione 
fiamme > come si ha dalle Transazioni filosofi- 
che num. 33. 

11 sign. Juncher (1) c» assicura che alcuni 
esperti agricoltori mettono il grano in effusione 
nella satamoja per indi seminarlo , ed impedire 
così la rugine nel frumento ; e nella Polonia 
se ne fa uso per annientare gl" insetti , e per 
riscaldar la terra . Si è veduto adunque che 
non è il sale quando sia usato con prudenza 
quello che distrugge la vegetazione , mi eh' è 
la soverchia dose dello stesso che la danneg- 
gia j e così deve intendersi ciò che riferisce 
il sig. Tuli giu diziosissim' osservatore nella sua 

col- 



li) Cooiprt. chimic. tab. 9 - pag. 88, 
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coltivazione dove fa vedere come la radice sol» 
d’ una pianta saturata di sale fa seccare la pian- 
ta intera noa ostante che avesse molte altre ra- 
dici : e tanto crediamo sufficente per dissipare 
il timor panico di coloro che credono inefficaci 
le terre delia salina di Taranto per la produ- 
zione de' vegetabili . 

C A P O IV. 

A chi debbono appartenere le saline , ed a chi ., 
appartengono nel nostro regno . 



Se le saline possono appartenere a' Sovrani i 
e se il sale possa vendersi con dritto proibitivo 
ha formato sempre , e form’ ancora i’ oggetto 
di una quistione che ha tormentato i Publjcisti. 
Credono malamente alcuni che le saline siano 
state da popoli cedute 3' Sovrani per formare 
agli stessi un appannaggio , poiché sopra i ge- 
neri di prima necessiti per valermi dell'espres- 
sione del sig. Linguet (1) riconoscono i viventi 
da dentice dallo stomaco il giusto titolo delL* 
K a oc* 



(1) Traiti du paia , et du bici chaj*. fu 
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occupazione, tìtolo spedito dalla provvida mano 
della natura eh' è la più ragguardevole di tutte 
le cancellerie . Di queste concessioni lascio di 
parlarne perchè non ho avuto ancora la sorte di 
consultarIe.il Grozio (i) il Zieglero (3), ed 
altri sostengono che i Principi possono colle 
leggi raffrenare il dritto permissivo di natura, 
e quest'ultimo autore sostiene che a tal effetto 
il Sovrano possa proibire la caccia per richia- 
mare il cittadino alle industrie, e per evitare 
il totale esterminio del soggetto della caccia 
istessa . A questa teoria deve aggi ugnerei che 
tra di noi regnando i Longobardi, i Franchi, 
i Germani furono considerate come regalie le 
selve , le saline , le miniere , i laghi , i fiumi (3). 
Federico I. con una sua Costituzione (4) pose 
in piedi nel 1158. queste regalie con molto ri- 
gore , e fu allora che tutti gli altri Principi 
fecero lo stesso ne proprj stati . Passando quin- 
di il nostro regno dai Normanni agli Svevi 
queste regalie fu rono ancora accresciute ; pe '1 
qual motivo il nostro Andrea d’ Isernia ne com- 
pi- 



ti) Dt jan Utili , et patii . *//. Il, cap. a. §. J a» 

(2) De jure Mytiial. LiO. a. cap. 6. $. 4. 

(j) Muratori nelle sue Antichità . Dissertai. XIX. 
(4) Regalia lib. 3. feud. tic. £$• 
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pili» due cataloghi divisi . Queste ancora furono 
in seguito tra noi accresciute, come rilevasi 
dal nostro Orario Montano, oltre di quel che 
aveva fatto colla sua Costituzione l'Imperatore 
Federico IL ; ond’ è che per dritto le saline si 
debbono avere nel nostro regno per mere re- 
galie (i). Carlo II. si riserva ancora 1* antico 
dritto sulle saline , e le saline , e la rendita 
del sale restarono per regalia (a). 

Giov' ancora al bene comune che le saline 
ss appartenessero a’ Sovrani , poiché se sarebbe- 
ro di tutti non ci sarebbe sale sufficiente per 
tutti : chi avrebbe allora cura di queste sali- 
ne ( 3 )? Chi frenerebbe allora l'audacia , e l’ avi- 
*■ di- 



(1) Il nostro dottissimo Galante osserva che le nostra 
saline fnrono poste in buon’ordine quando nei 1754. coll' ar- 
rendamento del sale furono ritornate alia Corta* 

(i) Fragra, il. dt tale vend. 

(3) Quantunque in varj paesi dell' Europa le saline 
appartengano ancora a' particolari come per esemp. in Spa- 
gna le saline delia Catalogna nel monta del Ducato di 
Cardone , delle qual! 4 il proprietario il Grande di Spa- 
gna di tal nome cc. ec. pur» li dritto di dispensare 
il sale appartiene a’ Sovrani per arricchire l’ erario del- 
lo Stato • Il sale delle saline della Franca Contea , dove si 

ven- 
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dità dt*gli uomini , che per raccogliere un can- 
«ajo di sale a preferenza degli altri ne devaste- 
rebbero un quantith infinita? Un inconveniente 
p;ù serio s' incontrerebbe quando appartener 
dovessero a' particolari possidenti : vale un as- 
sioma in materia di economia che i monopolj 
si eseguono da pochi interessati , e non mai 
dalla moltitudine : in questo caso si accresce* 
rebbe il prezzo del sale a proporzione del bi- 
sogno , e dell’ avarizia dell' uomo , ed il van- 
taggio anziché versarsi nel pubblico tesoro ser- 
virebbe ad arricchire poch' individui a danno 
della Societh (Q. I proprietari non si brigano 
che del proprio vantaggio , e cercano di far dar 
naro a qualunque patto . Il si g. Chaptal diceva, 
che i proprietarj considerando il sale come una 

mcr- 



▼ende tre soldi per ogni pane , il Re ne ricavava di gabel- 
la circa 600009. lire l'anno ; e dalle saline delia Lorena pres- 
to la città di Mojenvic , che furono cedute alla Francia nel 
trattato de’ Pirenei , e consegnate per quello di Rysvick, 
400000. lire P anno . 

(1) Queste ragioni son ben diverse da quelle che al- 
lega il Reggente Moles nel suo trattato ; d. jttribm , qttat 
hubit rex im regno { dove sostiene che appartiene il dritto 
proibitivo dei sale al Fisco , perchè come si legge in Livio 
apparteneva una volta alla Repubblica Romana. 
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mercanzia lo mettevano in commercio prima 
che fosse maturo , e ne nacquero perciò mille 
reclami pe' danni che riportava la salute , e ’l 
commercio ; per la qual cosa in virtù di ordi- 
nanza fu proibito in Francia di vendersi prima 
di due o tre anni dopo nato. Il sale di Peccala 
è cosi amaro ne' primi tempi che non pub ado- 
perarsi per le vivande perchè ne contiene molto 
amarognolo , ossia di Epson* , ma diviene poi 
dopo molto tempo di ottimo sapore , poi- 
ché 1* impuro si va liquefacendo scolando in 
forma di fluido . Il sai marino che si mette 
subito in vendita è spesso sporco di magne- 
sia , e di sai marino calcareo , che lo ren- 
de irritante , ed energico . Contenendo adun- 
que quantità di parti calcaree quando non è 
ben purgato sarà sempre dannoso alla salute * 
Attestano molti autori di credito che i popoli 
che fan uso di sai marino non raffinato hanno 
un color giallastro simile a quello che osservasi 
in coloro che mangiano calce. Rapporta il sig. 
Stompel che qumdo nelle Corti era in moda il co- 
lor pallido alcune damigelle raschiavano la calce 
de' muri , e per effetto delle loro pazzie cade- 
vano nella clorosi, nella tisi pulmonale, nell' 
ostruzione , e termmvano in fine con una mor- 
te crudele . Quando dunque il sale resta per 

più 
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più anni nelle camelie ai separa da tati' i soli 
deliquescenti, e resta purificato. Chaptal dice 
d'aver veduto ne’ contorni di Norbona stabili» 
menti particolari per estrarre i muriati di cal- 
ce , e di magnesia, ed i solfati e di magnesia, 
e di soda . 1] bisogno delle nazioni ha fatto 
escogitare J 1 imposizione della gabella del sale, 
e di rendere le saline proprietà dello Stato. 
Fin dal tempo di Anco Marzio IV. Re di Ro- 
ma che incominciò a regnare dopo gli anni 
1 14. secondo Carlo Sigonio della fondazione 
di questa cittk , furono dallo stesso istituite 
le saline , come dice Plinio ( 1) , e furono da- 
te in appalto; e perchè gli appaltatori face- 
vano ingente lucro sul popolo , appena termi- 
nato il governo de' Re con un senatoconsulto 
fu ordinato che per vantaggio del pubblico a 
prezzo più discreto fosse venduto il sale , e 
per lo spazio di anni quasi 300. fu esente da 
ogni gravezza . Nella II. guerra Punica essen- 
do Censori Marco Livio , celebre allievo di 
Livio Andromico , e Cajo Claudio Nero- 
ne , fu dal primo di questi posta la prima 
gabella sul sale , che non può difhnirsi l’ im- 
por- 



li) Hit tir* Ntt. tib. 3 ». t »p. 1 • 
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Commentatori , nè il Burmanno , nè il Bur- 
Kngero , e gli altri Scrittori di queste mate- 
rie han parlato su questo argomento con mol- 
ta precisione , e solamente si sa che il prezzo 
del sale in Roma , e nell’ Italia era diverso 
da quello eh’ era nelle fiere , ed altrove . Mar- 
co Livio meritò di esser distinto [col nome di 
salinatarc in odio di questa gabella , che fu 
poi tolta, come scrive Marco Tullio ad Atti- 
co (i). 

: In Francia regnando Filippo VI. di Valois 

del primo ramo collaterale de' Capitingi tro- 
vandosi 1’ erario esausto per le guerre conti- 
nue che avea contro Odoardo Re d’ Inghilter- 
ra fu il primo che impose la gabella del sa- 
le , e 1’ esempio si propagò per gli altri Stati 
d’ Europa ( 3 ) . 

Io adunque riconoscendo per legittimo 

L il 



(i) Poriorìh halite lublath , dice Cicerone , agre Cam • 
pane divito vtOigal nullum Hperem domenicam praettr vl- 
geiima . 

(j) E’ d' avvertire che in Francia in tempo della spen- 
ta dinastìa questa gabella non era da per tutto la stessa , 
ed il sig. Ncker non fu sufficiente a togliere questo errore t 
come prima era stato inefficace i) Cardinal Richclicu . 
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!1 dritto che ha il Sovrano sulle saline'; e di 
.vendere il sale con dritto proibitivo (i) perchè 
può egli raffrenare il dritto permissivo di natu- 
ra , come si è detto di sopra, ricordo col Pii I.Pot 
peche tutto è bene quello che produce la pub- 
blica felicità, quantunque è poi vero che per pro- 
durre il massimo vantaggio alla libertà civile 
d^bba usarsi tutta la possibile economia per 
ispendere il meno che si può della libertà 
naturale. Nel sistema astronomico, diceva il 
sig. Fontenelle esser l'opinione che più si ap. 
prossima al vero quella che rende ragione 
delle rivoluzioni celesti col minor dispendio 
del movimento . 

Se le saline sono regalie nel nostro re- 
gno , la cosi detta salina di Taranto appartie- 
ne assolutamente al Sovrano, e perciò dal so- 
lo 



(i) Il Dott. Oliva nostro Italiano giunte a tingere 11 
sale col versino ; scoverta che menò tanto tomore , e ripu- 
tata utilissima per eludere le frodi che si commettevano in 
pregiudizio di questa regalia : a segno che il Gran Duca di 
Firenze ordinò con legge del ad. novembre idd*. che si 
eseguisse dispensando questo sa'e a quelle Comunità che 
per antichi privilegi lo pagavano a minor prezio dell' altre. 
( Stirili del Gran Ducati di Toicam sotti il Rivinto della 
dia Medici • In Firenzi i;8i. torti. 4 . t a £- *!*• ) • 
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lo Sovrano si può dar lo scoloalle aieque, "ed 
appropriarsi il terreno j il perchè la passata 
dinastìa si occupò di questa operazione ; tanto 
piu che veniva così a distruggere i contrab- 
bandi, che minoravano a dismisura la rendita 
del sale nel regio fondaco d' allora; e per ri* 
parare all'aria mofetica che si produceva dil- 
la putrefazione d' una infiniti d' insetti che 
morivano io quelle acque. L’ arie , secondo il 
nostro Spallanzani , presso a poco sono tutte 
uguali , ma la corruzione degl' insetti le ren- 
dono insalubri , e queste putrefazioni tenute 
in dissoluzione si manifestano coll'odore ingra- 
tissimo ch'esala . Il Dott. Lancisi (i) ha 
provato co’ fatti il gran numero degli uomini 
che han perduto la saita , e che si sono am- 
malati respirando un' aria infetta . Franklin 
fu colpito da una febbe intermittente per es- 
sersi esposto al gas idrogeno innalzato da un* 
acqua putrida per averla agitata nel fondo. 

L’ esploratore delle cose della Natura Lu- 
crezio ha servito in questo di scorta a' mo- 
derni Fisici laddove dice nel lib. 6. 

foni mper qutm sita itepe 
L i Stu * 



(i) Di ncxììs ftìudum ej/uriii. 
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Stupa jacit flammas conetpto protinu j Igni ; 

Taedaque consimili catione accenta per unias 

Collucct &c. &c. 

Pih Ingegneri furono incumbenzati per 
questa operazione . Il primo fu il testé citato 
Salerno , il quale poco brigandosi della vita 
de' suoi simili, dopo d'aver proposto il suo pia- 
no , disse, che per dar lo scoto a queste acque 
si poteva appena riuscire colla spesa di duca* 
ti 35000 , ma fermo poi nella sua opinione 
poggiato sopra indigeste erudizioni nel crede- 
re quelle terre incapaci alla produzione , pen- 
sò di poter migliorare il sale , e moltiplicarlo 
ancora senza però proporre questi mezzi . Im- 
maginò inoltre di stabilire in quella salina 
una forza mifitare costruendo de’ fortini ar- 
mati di cannone per rispignere i contrabban- 
dieri , e di fare in seguito raccogliere il sale 
per conto del Governo che si dovea riporre 
ne* magazzini da costruirsi ivi a tal uopo . 
Questo piano non merita di esser confutato , 
e ci vuol poco a capire che faceva solamente 
il vantaggio dell’ Ingegnere , e si ricorda per- 
ciò solamente per ammirare nell’ istoria le urna- 
ne follie . 

L’ Ingegnere idraulico poi sig. Carlo Poìlio 
fa di sentimento diverso, ed accostandosi pii» 

alla 
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alla ragione conobbe che quelle terre erano 
eccellenti per ridurle a coltura , e quindi passò 
a misurare il livello della salina col piano di 
mar piccolo , e trovò un declivio sufficiente 
per far che le acque di quella palude potessero 
precipitare nel menzionato mar piccolo . Pa^sò 
quindi costui a misurare la superficie di que- 
sta salina, e trovolla di 1500. moggi di terra; 
poi compassando la distanza di questa al detto 
mare trovò eh’ era lontana dallo stesso addo 
passi . 

Dopo aver fatte queste misure progettò 
che per darsi lo scolo a queste acque si dovea 
fare un canale di scolo , parte del quale esser 
dovea per traforo sotteraneo a traverso le al- 
ture dalla parte del ponte detto Cimino , e 
credè potersi eseguire quest’ opra colla spesa 
di ducati 12000- Disse questo Ingegnere che • 
con un tal canale si potea solamente prepara- 
re 1' asciugamento della palude , ma stimò poi 
che per ottenerlo interamente ci bisognavi 
un' operazione secondaria , facendo convogliare 
tutte le acque che la salina riceve dalla sua 
gronda dieci volte maggiore della sua super- 
ficie ; dovea costruirsi a tal effetto un fosso 
nel margine della detta salina fino alla bocca 
del canale proposto jaer far ricevere le acque 

che 
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che discendevano dalla parte superiore, e per 
riuscire in questa seconda operazione opinava 
Y Ingegnere Pollio esser di mestieri Io sborso di 
altri due. nooo. Per invogliare il Governo a 
devenire a questa bonifica il Pollio si oflerl 
di farb a sue spese quando però si dovessero 
cedere a lui le terre bonificate . 

La superficie di queste saline si è detto 
che fu trovata dall' Ingegnere Pollio per 1500 
moggi , ntt non avendo io sotto P occhio la 
mappa dello stesso, per non entrare in qui- 
stione s' egli intèndeva parlare di moggi napo- 
litani mi piace considerarla per tomolate 13S6, 
stoppelli 3, ed un'ottava di misura tarantina 
quanto da me fu annunciata nella mappa to- 
pografica della citth di Taranto, che io scrissi 
d' ordine del passato Governo ne! , avendo- 
la in tale occasione fatta misurare a mie spese 
dal regio Ingegnere Agnello Boccarelli . Deve 
riflettersi che le terre finitime a questa salina, 
che un tempo appartenevano alla stessa si affit- 
tano al presente sino a duciti 30 il tomolo 
di misura tarantina fatta col compasso di 7 
palmi geometrici . Ciò posto per non far conti 
allegri , e per non veder tutto a color di ro- 
sa , dandosi a ciascun tomolo di terra la ren- 
dita di ducati 10, o poco meno , potrebbe 

que- 
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questa salina ridott' a coltura dar la rendita- 
netta di ducati 22000 l'anno. 

Mi piace di far considerare che l' Inge- 
gnere Polito per indarre il passito Governo a 
cedere in proprietà questa salina non sarebbe 
fuor di proposito il dubitare che avesse potuto 
far credere la spesa che occorreva per i’ asciu- 
gamento maggiore di quella che poteva essere. 
In fatti una compagnia di maestri muratori- 
possidenti fecero nelle forme un offerta al pas- 
sato Governo di voler eseguire questo trava- 
glio a perfezione per la somma di ducati 11768 
57 . Quindi é che per legge di buona critica 
mi è permesso di pensare che potrebbe com- 
piersi una tant’ opera colla spesa ad un de- 
presso di ducati 15000. 

Il Governo adunque nel dar io scolo a 
queste acque ritrarrebbe il vantaggio di con- 
servare la salute a tanti agricoltori che son 
finalmente 1' anima della riproduzione ; si rin- 
francherebbe la spesa di tenere una forza ar- 
mata in ogni anno in quel sito per impedire 
i contrabbandi senza neppure poterci riuscire; 
poiché al dire del Beccaria il contrabbando è 
figlio della legge medesimi che lo vieta , im- 
peroehè a proporzione che cresce li gabella 
cresce sempre T utile , e però la tenta- 
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zione di fare il contrabbindo ; e poi come cu- 
stodire il custode ? Si eviterebbe ancora il dan- 
no che recasi alla Societh carcerando , e pri- 
vando di liberti i contrabbandieri che saran 
presi dalla forza, armata . Il sig. Neker ci 
fa saper nella sua amministrazione delle finan- 
ze di Francia nel cap. i. del tom. 2. che in 
quel reame si condannavano alle galere per 
contrabbandi circa 300 individui 1’ anno .• Io 
•dunque rifletto che per far seguire questi 
arresti sono appena bastevoli 1500 individui 
armati i quali debbono scorrere in varj punti 
contro i contrabbandieri ; ed ecco in un tal 
caso che tengonsi inutilizzati per lo Stato cir- 
ca loco individui in ogni anno armando la 
nazione contro la nazione ; si riporta il van- 
taggio che coltivandosi un tal terreno ferti- 
lissimo si mettono in commercio tante derra- 
te che ivi si produrrebbero, e quando ancora 
questa operazione si volesse far fare a spese 
de’ particolari accordando agli stessi le terre 
migliorate verrebbe il Governo a ricavarne 
il lucro di circa annui ducati 3000 per l’im- 
pcsizion fondiaria , 

CA- 
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CAPO V. 

> 

Rimila gran profitto allo Stato stabilire 
le saline nelle varie provincia]. Utile 
che dal sali ritrae /’ uomo , il 
commercio, l'agricoltura, 
e le arti , 



P Er pili ragioni converrebbe stabilire le sa- 
line in certe date distanze specialmente per 
que’ paesi dove si appartengono al patrimonio 
dello Stato . In un tal caso non deesi tanto aver 
riguardo alla quantità del sale che possono 
produrre, quanto alla qualità, ed opportu- 
nità di dividerlo , e spanderlo nell* interno 
delle provincie per lo rinfranco del trasporto 
dello stesso . Il prezzo ordinario de’ sali delle 
saline della Lorena , dicono i fratelli de Sava- 
ry, è sempre proporzionato alle distanze nel- 
le quali si vende . 11 sale grigio che si fa in 
Francia eh 11 è il migliore per 1' uso cotidiano 
e per salare Fé carni , ed i pesci , è giunto 
ad un prezzo esorbitante ne' paesi lontani, ed , 
alla Luisiana si paga sino al prezzo di quattro 

M li- 
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lire la libbra (t) . Per 1’ eccedente spesa che 
porta il trasporto del sale in Germania son 
costretti per evitare questo dispendio bollire 
ancora quelle acque cbe contengono meno sale 
come si raccoglie da Brownvig nel trattato 
del sale . 

L'esistenza di pili saline in un paese gio- 
verebbe ancora per essere al coverto di quel 
danno che potrebbero sentire le popolazioni , 
o perchè in tempo di guerra potrebbe esser 
occupata una salina , o perchè per qualunque 

ins- 



ti) Si a «tetto che it trasporto del saie sarebbe mole» 
spesoso per terra , Quando questo arrendamento appartene- 
va a' particolari solevano questi comprare il sale contrab- 
bando dai bastimenti cbe approdavano nelle spiagge , e fa- 
cevano essi il loro negozio perchè non dovevano badare che 
al loro vantaggio solamente , ma facendosi poi per conto 
del Sovrano sarebbe questo lucro sin' efesia economica ! cd 
Un errore tmperdonabile , poiché quel piccolo guadagno por- 
terebbe la rovina di veder straregnato il monetario tan- 
toppiù cbe difficilmente , « quasi non mai il sale este- 
ro portato ne' nostri magazzini costa meno di qilello 
che costa il manifattura rio nelle nostre saline • L' au- 
tore di questo male , quando ci fosse , mi piace di parago- 
narlo a qnel prodigo cbe non avendo altra maniera di tir 
quattrini compra a credito mille ducati di mercanzie , cbe 
poi vende a danaro contante per ducati cento • 
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impedimento possa interrompersi il commef^ 
ciò, e restare così tanti paesi privi di questo 
sale, che Fuso, e la natura ha reso ormai 
di- prima necessità . 

Il sale dà un grato sapore ai cibi , giovai 
e fortifica la macchina umana, e finalmente 
produce tanti vantaggi alla Società . Chaptal , 
Cardane, e moltissimi Fisici credono il sale 
proficuo per ajutare la digestione ; Magel- 
lan stima il sai comune antisettico anche piu 
del sai fossile; il sai marino dice il sig. Bour- 
geois serve per far cuscinetti per applicarsi 
sotto la gola per dissipare il gozzo incipiente, 
1' affiocaraento , e la perdita della voce cagio- 
nata da un ingorgamento della linfa nelle glan- 
dule del laringe , per risolvere le parotidi , 
e tutte le specie de' tumori linfatici , le an- 
chilosi delle articolazioni , gli stravasi del san- 
gue cagionati, da) salasso, o da contorsioni vio- 
lente. 11 Tissot facea grand’uso dell’ acqua sa- 
lata per condurre gli umori alla superficie del 
corpo . Nella mancanza di questo sale potreb- 
be la povera gente supplire coll' acqua del ma- 
re , ed in questo caso ne riporterebbe nella 
salute un danno notabile . L’ acqua del mare 
conserva sempre un certo bitume , e rende i 
cibi stomachevoli al palato , e sempre perni- 

M a eia- . 
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dosi all' uomo l Un dotto autore attesta che 
queste acque continuate lacerano le viscere di 
coloro che l’usano, e che fora colle punte de' 
proprj sali i piccioli vasi , e che finalmente 
rende asperse di sangue le orine . 

Il sig. Neker assegna a ciascun individuo 
18 libbre di sale 1' anno , ma tra noi ss ne 
consuma ancor di pili , non essendo noi altri 
cosi dolci di sale come si vuol ftr credere . Noi 
viviamo in un clima piu caldo della Francia, 
ed è perciò che ne abbiamo più bisogno . La 
necessità dell'uso del sale dice un illustre Scrit- 
tore cresce in ragione diretta del calore del 
clima in cui 1' uomo vive $ la natura sempre 
mirabile nelle sue operazioni produce pili sale 
nel clima caldo dove più fa mestieri , che 
nel clima settentrionale , e però io credo che 
uno de' nostri uomini può consumare io ro- 
toli di sale per anno (i).Per la qual cosa il 
sale si reputò dagli Antichi tanto necessario 
agli usi della vita , che fu creduto di una san- 
tità particolare . Omero lo chiama sempre coi 
titolo di sacro e divino , c che sempre rendea 

ti- 



fi) Io ho consultato gli Economi di varie Comunità 
Religiose t tono perciò sicuro che dando so. rottili di sale 
pei ciascheduno individuo si colpisce al seguo , 
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nere le mense . Aroobio rimproverando i Pa- 
gani diceva „ Voi santificate le mense colle 
saliere „ : era appo loro un delitto il violare 
il sale , e la mensa . Demostene in questo sen- 
so esclamò : Ov’ è il sale ? Ov’ è la mensa ? 
fischine con simile espressione rinfaccia a De- 
mostene d’ aver violata la mensa ospitale di 
Anassino . Anche i Cinesi aveano tanto in pre- 
gio il sale , che celebravano nei principio del 
mese di giugno una festa detta Felanofia in 
onore di un certo Felo che fu il primo in- 
ventore del sale , e dell' uso dello stesso , 
il quale credono essi che non essendo stato 
ricompensato : con gratitudine dai loro com- 
patriotti abbandonò la Cina $ ond' è che per. 
emendare un tal errore hanno istituito una 
tal festa , nella quale montando sopra bar- 
che vanno scorrendo il mare come se lo cer- 
cassero . I Romani stimarono i sali così ne- 
cessari alla vita eh’ era minacciata la pena di 
morte a colui che lo vendeva a’ nemici: Ve- 
gezio ( i ) credeva perciò uno de’ principali 
errori quello di lasciar mancare il sale ad un 
esercito, e propone in altro luogo quando man- 
ca- 



to Vesti* Renati laute, ni milit, Lit, j, j*- 
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cava i! sale la miniera ondi poter supplire 4, 
questa mancanza (r). Conta Appiano che 
nell’ assedio di Endedaci a molti soldati Romi- 
ni perirono di profluvio di ventre perchè man- 
giavano carni lessate senza sale {a)j ed altro- 
ve ci ricorda lo stesso autore che i Salassi si 
arresero ai Romani perchè mancavano i sali ($) , 
Tra gli abitanti di Catek in mezzo alle ric- 
chezze , dice Raynal , perchè mancava il sale 
lo procacciavano miseramente colla decozione 
di alcune piante , e seccando la schiuma verde 
che formasi sulle acque stagnanti , che poi bru. 
eiavano , e bollivano le ceneri come opera* 
vano ancora colle foglie di fico per cavarne 
una picciolissima quantith di sale , tanto lo 
credevano necessario per gli usi della vita. Al 
di ih del regno di Ardua con due pugni di 
sale si comprano un uomo , ed una donna » 
nell’ atto che in Akra ,cd in Anamab un uomo 
ed una donna costano molte lire sterline . Gli 
abitanti del regno del Melli posto vicino alla 
Linea in certe stagioni dell’ anno perirebbero 




— (1) Of. eh. //#. 4. c. si. 

(2) De hello Uh pan ho • 
(5) Dt itllis Ilij/rici » . 



Digitized by Google 



fS 

pe '! calore straordinario che soffrono se loro 
mancasse il sa! gemma , che ricevono in gran 
copia da Tegizza . Questo sale lo sciolgono in 
decozione , e si conservano così sani e vege. 
li (i). 

Il sig. Revenze crede il sale efficacissimo 
■per preservare i bovi , e le pecore da* mali 
che nascono da un pascolo troppo umido , e 
difficile a digerirsi , dall' umore bilioso , iner- 
te , e viscido . Nell'America settentrionale in 
ogni stalla accanto alle porte si usa mettere 
un vaso di legno pieno di sale che gli animili 
leccano tanto nell’ uscire che nell’ entrare (a) . 
Gii abitanti delle alpi non contenti di salare 
anche un po' soverchio i loro formaggi danno 
olle loro vacche un pugno di sale prima di 
mungerle , perchè credono così di rendere gu- 
stoso i! latte , e di preservare le vacche da 
più malattie; e queste vi sono così avvezzate 
che ricusano di farsi mungere qualora non si 
dasse loro un tal tributo (3). 

Sia 



<0 Frank’» Mei polizcy 3. barri, creste, abth. uter. 
abschnir. 

(j) Biblioteca di Campagna. Dicembre 1784. 

(}) Schtvchzcr ittr mlfinum . NcU' Egitto dove quasi 
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Sin da tempi remotissimi fi credeva dagli 
abitanti dell’ Attica che le pecore ingrassano 
maggiormente bevendo acqua , e che perciò si 
dava loro per ogni cento pecore in ogni cin- 
que giorni un meditano di sale che corrispon- 
de a quattro misure delle nostre , e si credeva 
ancora che le pecore facendo uso del sale da- 
vano più latte secondo scrive. Aristotile (i). 

11 Macquer accerta che il sai comune sia 
il più necessario , e di un uso più esteso delle 
altre sostanze marine , anche per l’uso parti- 
colare che si fa del suo acido , e del suo al- 
coli in un' infiniti di operazioni della Chimi- 
ca , delle arti , e dell’ uso nell’ effusione de’ 
vetri , che imbiancano e purificano senza che 
entrasse nella loro combinazione , come affer- 
ma il sig. Andich . Il Bourgeois lo crede in 
fatto di economia necessario per metterlo nelle 
tine di vin rosso per accelerare , ed ajutare 
1' estrazione della parte colorante della pellico- 
la 



da per tutto s! trova terra salata il bestiame ingrassi man* 
gì andò con trasporto quest’erba. Nell’alta Ungheria dalle 
acque che cavanti dalle miniere presso Eperies nel contado 
di Scaros si estrae bollendo le acque un sale mctzo nero per 
dispensarlo al bestiame. 

(i) Ariti. Hin. tuim. !ik. 8. t. io. 
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Ja dell’ uva , e per rendere il vino d’ un colo- 
re piu carico . Serve ancora il sale col suo aci- 
do unito a 11' acido del nitro per un dissolvente 
dell oro , e dello stagno secondo Valmont di 
Bomare ; per le concerie , per la composizione 
dell’acqua regia , e per altri usi infiniti : Il 
Presidente della Tour d’Aigues assicura che col 
sale si arresta 1' epizoozie de’ colombi , e che 
favorisce moltissimo la loro fecondazione , come 
succedeva al colombajo del sig. Marchese dì 
Montfria dov’ egli nort faceva mancare gran 
piatti di sale. Il P. Lobbo nella sua Biblioteca 
ragionata (i) riferisce che nell’ Abissinia è cosi 
pregiato il .sale che ciascuno ne porta in sacca 
un pezzetto , e che quando s’ incontrano due 
amici se lo danno vicendevolmente a leccare , 
come facciam noi cacciando scambievolmente 
le tabacchiere . 

Egli è vero che anche senza 1’ uso del sale 
si può vivere ancora : in fatti alcuni abitanti 
dell’ America settentrionale lo ignorano affatto 
al dir del sig. Lescarbot . Omero nell’ Odissea 
lib. o. v. 12 r. parla ancora di un popolo che 
non conosceva nè la navigazione , nè il sale 

N 



(i) Tom. I. pag. ytf. c s 8. 
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i credono tutt* i suoi Commentatori che interi* 
dea parlare nel citato poema degli Egiziani • 
M. Paw osserva che i Sacerdoti egizj giunsero 
ad abbominarc il sale , e che perciò non sala- 
vano i loro alimenti . Dippiu nell' isole Mal* 
'dive il pesce che si chiama complimassc si secca 
al Sole senza l’ajut® del sale r ma è vero al- 
tresì che questo pesce si tuffa più , e spesse 
volte nell' acqua del mare , la quale acqua fa 
le veci del sole ; d è vero- ancora che que- 
gli Americani che vivono senza sale vivreb* 
bero assai meglio se lo adoperassero , ma non 
è interamente vero ch'essi non mangiano sale, 
giacché ne' loro alimenti usano per salsa uni- 
versale l'acqua salata.;* coloro che abitano su 
qualche distanza dal mare la conservano in cer- 
ti vasi di Iwm/rau . Oltracciò ne’ pranzi solenni 
nell’ isola degli Otahki presso- un capo che sta 
per mangiare si situa un paniere contenente 
la sua provinone , a due noci di cocco , tini 
piena d’ acqua salata , e J’ altra d’ acqua dol- 
ce (i). I negri , ed i bianchi della Guinèa- 
mangiano ancora il loro caltlou in insalata , o 
lesso col sale , come costa da Bomare . Quindi 

è che 



(i) Cock, viaggi . Tom. a. pag. 391., « is-S» 
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è che ben a ragione ebbe a dir Plinio nella 
sua storia naturale che Sole , et sale nihil uti - 
lius . 

E' incontrastabile che gli Egizj nomina- 
▼ano tanto il sale marino , che il mare 
spuma di Tifone , il quale Tifone come tra ’l 
novero di tanti autori ha rilevato il sig. Du- 
poy , era considerato come il principio male- 
fico , autore di tutto il male ch' esisteva in 
natura , nemico giurato di Osiride eh' era il 
principio benefico ; e sembra perciò ragione- 
vole che dovessero essi odiare il sale per non 
Servirsene , Io veramente porto opinione che 
una nazione intera allora sufficientemente cul- 
ti doveva riconoscere i vantaggi «he produ- 
ceva il sale alla salute umana , all' agricol- 
tura , alle arti; e quantunque sapeva che que- 
sto nasceva dall’ acqua del mare pure l'avreb- 
be dovuto almeno considerare come una rosa 
che nasce dalle spine . 11 sig. Ruban da S. 
Etienne prova nelle sue lettere che le allego- 
rie passarono dall’ Egitto a’ Greci , e che U 
Mitologia greca è un corpo d’astronomia , e 
di geografia personaleggiata , è che i Semidei 
sono costellazioni , ed i principj fiumi , e mon- 
tagna ; come il Basnage , Bacone , Gehelin , Ber- 
ger , ed altri han provato che la Mitologia egi- 

N i aia. 
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ziana non era che un’ allegoria continuata : 
anzi S. Coniatone attesta che le favole egizie 
erano allegorie fisico-cosmiche , e Cherenone 
Sacerdote egiziano in una lettera che scrive 
ad Aunneione citata Ha Porfirio die* espressa-, 
mente che gli Dei primitivi degli Egizj non 
erano che i pianeti , i segni del Zodiaco , le 
costellazioni ec. Dell' istessa opinione furono il 
Vescovo Sinesio , Svedembergio , il Parraud 
traduttore del Baltang-Gueeta , il Mallet nelle 
sue note alle favole dell' Edda . Se adun- 
que presso i Greci il sale era tenuto come una 
cosa sacra, come si è veduto nel corso di que- 
sta memoria , almeno non dovea essere abomi- 
nato nell’ Egitto come un prodotto <f un prin- 
cipio malefico . In fatti gli Egiziani sin da 
tempi rimotissimi conobbero 1’ arte di preser- 
vare col sale le carni , ed i pesci (i) ; poiché 
sotto il regno di Meride uno de’ più antichi 
Sovrani di quel paese vi era un numero infinito 
di Silatori destinati a salare i pesci che si pe- 
scavano nel canale scavato da questo Princi- 
pe (s) . Il Calmet crede a ragioae che dagli 

Egi- 



(i) Hrrodet» tib, 2- *♦ 77V 

(i) DiW. tib, i. pag, <5a. 



Digitized by Google 



IOI 

Egizi apprendessero glUstraeliti l'arte Hi salare 
le carni , delle quali fecero uso nel lungo viag- 
gio del diserto . Io dunque son tentato a ri- 
fondere qualche avversiti che i Sacerdoti egi- 
zj potessero avere al sai marino" ad uno scioc- 
co principio di medicina pe’l vano timore che 
aveano che dall' uso di questo sale potessero 
essere infettati dalle flectene come vuole il ci- 
tato Paw quantunque questo fosse pure un vano 
timore poiché le flectene non sono che alcune 
vescichette formate ordinariamente sopra la cu- 
te contenenti dentro di loro un umore siero- 
so , e talvolta trovanti circondate da una spe- 
cie di flogosi che non possono riconoscere la 
loro origine dal sale . Quindi è che son por- 
tato a credere che 1* origine di un tal pre-? 
giudizio potesse piuttosto attribuirsi ad una 
certa ipocrisia eh’ era naturale al sistema teo- 
logico di que’ Sacerdoti , perchè secondo essi , 
Venere Citerea per esser nata dalla spuma del 
mare volevano forse dar ad intendere che per 
vieppiù far pompa della loro castità si aste- 
nessero dal mangiar sale , come un prodotto 
dall' acqua del mare , non volendo aver cosa 
alcuna comune con questa Deità . Dippi'u avrà 
potuto nascere quest' avversità al mare perchè 
gli Egizj poco conoscevano il commercio , e 

U 
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la navigazione sintanto che il gran Sisostri non 
(scosse il giogo di questi pregiudizi infelici . 
Quest' avversità potea nascere naturalmente dall 1 
incostanza di questo elemento , e dal pericolo 
che s' incontrava nell' affidarsi allo stesso in un 
tempo specialmente nel quale era ignota la 
bussola , ed era perciò che consideravano il 
mare come 1’ opera d’ un principio malefico , 
e perchè il sale si produceva dallo stesso han 
riputato alcuni che dovea ancora abborrirsi . 
Mi piace nel leggere che in parte la mia 
npinione vien sostenuta dai sigg. Millot , e 
Cauet , da Plutarco , da Erodoto ec. ec. 
Tra tante mie supposizioni però mi sem- 
bra la piu verisimile quella che gli Egizj 
maltrattati dalle spesse e strepitose inondazio- 
ni del mare ionie si ha da Erodoto , Ari- 
stotile, Diodoro Siciliano, e Plinio, e come $i 
conferma dai moderni sigg. Volney , Siccard , 
Maillet , Needen , Pocoke, Niebhur , Savary , 
Regnier , e dalla memoria sul lago Menzaleh 
del Generale d’ artiglieria Andreossi che si 
.alzò il terreno mercè i depositi del fiume Ni- 
lo , ond' è che quest' ultimo autore facendo 
eco al detto degli antichi dice che riesce il 
Delta per un dono benefico di questo fiume , 
per cui prima ivi si fabbricava sopra i punti 
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più atti come osserva il Gusman su gli ami- 
chi zodiaci ,deli’ Egitto alla pag. 47. ; ed an- 
noditi e danneggiati poi per la mancanza delle 
acque dolci e patibili poiché in Egitto come 
osservano gli Autori quando un padre trovava 
una sorgente di queste acque si teneva nasco- 
sta , e si faceva sapere solamente ai figli , 
e discendenti , facendoli eredi di un tanto 
bene , essi battezzarono il mare , ed il 
sale per schiuma del principio malefico Ti- 
fone . Egli è vero che il sale dovea valu- 
tarsi per un bene di natura , ma 1' eccesso 
di questo bene non è che un male che distrugge 
la natura istessa come si è veduto nel corpo 
di questa memoria . L 1 oro in tutte 1 ' epoche , 
ed in tutt' i paesi si è sempre considerato , 8 
si considera tuttavia per un metallo prezioso , 
ma pure quando Mida figliuolo di Gordio Re 
di Frigia ottenne da Bacco per rimunerare 
l' ospitalità accordata a questa Divinità di tra- 
mutare in oro qualunque cosa ei toccasse , ac- 
corgendosi della imprudente domanda giacché 
tutte le vivande si cangiavano in oro, pregò il 
Nume che rivocass* il suo dono per poter vi- 
vere . 



CA- 
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CAPO VI. 



Di guai natura siano le nostre saline j 
Diversità delle stesse . 

7 J[ 'ri le cinque maniere diverse per le quali 
produccsi il sale la più felice , e la più sem- 
plice è quella che si esegue per mezzo del ca- 
lor del Sole nelle paludi salse , e di tal natura 
sono le nostre saline , delle quali facciamo uso, 
quantunque in Calabria abbiamo saline mine- 
rali , e nella provincia di Principato abbiamo 
acque salse a sufficienza per poterne estrarre il 
sale, come diremo da qui a poco . Parlando 
adunque delle nostre saline sono queste tante 
paludi poste accanto ai mare , il terreno delle 
quali essendo più basso nell' elevazione del- 
le grandi marèe per mezzo delle cateratte 
introduce** ivi P acqua del mare , e nel più 
caldo dell' esté in tempo di sicché queste ac- 
que mediante 1’ evaporazione vengono a cri- 
stallizzarsi . Così le descrive il sig. Besussied 
Dumenils parlando sopra le paludi salse delle 
provincie d'Aunis , e di Santogna . 11 sale di 
queste saline è ancor più puro del sai fossile 
perchè questo racchiude sempre qualche parti- 
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cella estranee che lo possa alterare : in fatti 
nelle miniere di sale di Halle dell' alta Sasso- 
nia, e della Contea del Tirolo trovatisi sempre 
bitumi , carboni , minerali , solfo ec. , e sen- 
tonsi spesse mofete , vapori venefici , ed alcuni 
si son veduti infiammare con iscoppj spaven- 
tevoli . Tra questi sali minerali viene però ec- 
cettuato il sai fossile che una volta trovavasi 
presso il tempio di Giove Ammone, i cui Sa- 
cerdoti lo portavano nell' Egitto per regalarlo 
al Re , ed a' personaggi più ragguardevoli . Que- 
sto sale ( quando però non debba attribuirsi 
ad un impostura de’ Sacerdoti di quel tempio ) 
fatto in pezzi era trasparente come un cristal- 
lo j e dagli Egiziani , e da altre nazioni si 
usava ne’ sagrifizj per esser più puro del sale 
marino (i). Nelle miniere del sale di Bevieux 
nel paese di Vaux si trovano spesso abbondan- 
tissime vene di solfo vergine ; e le persone 
che scavano le miniere vengono talvolta ucci- 
se da vampe subitane , e da sbocchi , o esplo- 
sioni di questo solfo (a) ; e lo stesso può dirsi 

O del- 



(i) NeH* istoria universale dal principio del mondo 
sino al presente. Voi. j. parr. 4. pag. 1944. 

(a) Sthcucbzer of thè woik’s at brevlcuz . 
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delle acque salie di altre miniere ; nii non 
ostante ciò il sale che si ricava da queste 
quantunque esce dalle stesse un odore ingra- 
tissimo , pure ogn’ impurità resta distrutta dall* 
azione del fuoco . Quindi è che il sale che 
nasce da queste acque è il migliore dell’ In- 
ghilterra ; ed il Dott. Lister ci fa sapere 
che dalla stessa ragione si ripete che quello 
della sorgente di Droitwich quantunque spiri 
un fiato orribile valutasi per uno de' sali mi- 
gliori (i). Nel Dizionario del cittadino si leg- 
ge , che i popoli del Nord per non aver un 
Sole cosi forte mancano di queste saline; quan- 
tunque al dir di Vallerio si può ancora l'evapo- 
razione ottenere per mezzo del freddo (a). In 
fatti Chaptal assicura che in alcune provincie 
del Nord si concentra l' acqua dei mare col ge- 
larla per condensare il sale che vi è disciolto, 
e perciò è che il ghiaccio formato dall’ acqua 
salsa produce 1’ acqua dolce , com’ è chiaro dall' 
esperienza del sig. Nairne . L' assertiva di Chap- 
tal vien corroborata dall' esperienza del sig, 

Adan- 



(i) Transanioni filosofiche nel Compendio, Voi. i> 
pag. ?«i. 

(a) Tom, I. pag. 315. Minerai, 
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Adanson rapportata] nella storia naturale del 
Senegai , e da quella fatta dal Dotr. Iliggins , 
ma ciò non ostante non vi sono in que’ paesi 
saline come le nostre . Non tutte però le sa- 
line di questa natura sono ugalmente buone , 
poiché per esemp: in que 1 paesi situati al dil^ 
del 40 grado di longitudine come la Spagna , 
hanno un sale troppo corrosivo che distrugge 
le carni, anziché alimentarle, e conservarle .* 
La sola Francia , riferisce l’ autore del citato 
Dizionario , perchè gode un clima temperato 
atto per fare il sale può trarre un profit- 
to senza limiti in questo commercio . Coa 
buona pace però di questo autore egli fal- 
lisce nel credere che la natura avesse fatto 
un dritto proibitivo di questo clima temperato 
alla sola Francia . Il nostro paese non ha diche 
invidiare in questo alla Francia . Il dotto Brie- 
zio, considerando i doni, de 1 quali fu prodiga 
la natura al regno di Napoli , a ragione con- 
chiude : Regnum Neapolitanum Paradisum esse . 
Quindi è che le nostre saline sono ugualmente 
buone di quelle di Francia quando si vorrebbe 
avere la cura istessa . 

Avendo parlato della natura delle nostre 
saline mi piace ancora di far menzione delle 
saline di altra natura , e dell’ industria che si 
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osa nell’ adoperare i sali diversi . Per ricavare 
il sale dalle acque salse delle sorgenti si richie- 
de una spesa gravosa per vieppiù far valuta- 
re il pregio delle nostre saline . La salamoi» 
di Barton , e di Narhwich è cosi satolla di 
tale che da nna libbra di acqua ne nascono on- 
ce sei : le acque di Droit wich , d' U&wich , e di 
Midlewich contengono circa un quarto di si» 
* le , e le più infime , che sono quelle di We- 
ston in provincia di Stafford ne danno soltan- 
to una nona parte , e laddove 1' acqua ne dh 
speno si trascura per evitare la spesa del fuo- 
co . Da ciò nasce che gl'inglesi travagliano 
solamente il sale in quelle due parti della co-, 
stiera marittima Brittannica dove il carbon 
fossile è abbondante , ond' è che questo sale 
chiamasi di Castel-nuovo; o Nevvcastle-salt , 
del quale facevano una volta commercio in Da- 
nimarca , nella Norvegia, e nell'Inghilterra 
istessa . Non è solo il risparmio del fuoco che 
vende spesoso il sale delie acque salse , ma 
si risparmia ancora la spesa di far le caldaie 
come si usa nella città di Shields in Iscozia 
nella Contea di Cumberland , ed in altre pro- 
vince d 1 Inghilterra , nelle saline di Lunem- 
burg , in quella di Sallies , nel Beorn , nelle 
jaline della baja di Aurenches , ift Jforjnw 
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dìa, nell» Brettagna ec. (i) , ed in tutte le 
saline di simil natura. 

Egli è vero, come fa vedere il sig. Du« 
Pin nelle sue memorie , che 1 ’ economia degli 
edifìzj di graduazione , ossia svaporatoj sia sta- 
ta notabilmente vantaggiata , e dimostra che 
laddove prima per 7000 botti di sale , o 
moggi del peso di 6 $o libbre , per ciascun 
moggio si consumavano 31000 misure di le- 
gna , ed ora nella salina di Soultz sulla stra- 
da di Strasbourg si giugne a quest'opera con 
5000 misure di legna accrescendosi ancora cosi 
il prodotto del sale . Tra noi ci sono pure 
infinite acque salse per poter cavarne del sale 
in abbondanza, e specialmente nel Principati 
citra sono da osservarsi le acque di Grotto* 
Iella , e di altri luoghi , dalle quali il sig. 
Ferrara ne ha estratto sale candidissimo , ed 
ottimo per l'uso della vita: mi di nessun prò 
per noi , e perchè il legno da ardere è scardi 
so , e costa molto, e perchè abbiamo noi ma-; 
niera più facile , e meno dispendiosa per esser 
provveduti a dovizia di sale . 

Il 



(t) Memoir. de Guettard d' Accademie dei icience* 
année 1758. Obsecvations de storia naturcllc par le moni 
nier tom. 4, 
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li sale che cavasi dille miniere, come fa 
conoscere il sig. Ustaliz parlando delle minie- 
re d’ Ungheria , viene ancora a costar molto 
per doverlo purificare , e per lo scavo , come 
succede nelle miniere di Morwich in Inghil- 
terra. ed in quella speciosa miniera di IWie- 
liezka che nell' ultima divisione politica del- 
1 ' Europa è passata dalla casa d' Austria al Re 
di Sassonia (i) . Quale immensa quantith di 
sale non si è estratta da questa salina f Questa 
frutta tfooooo quintali di sale 1 ’ anno , e ’1 suo 
scavo h incominciato fin dal 1254 . Nel no- 
stro regno non mancano neppure le miniere di 
sai gemma , ed in ispezieltà nella Calabria , 
ma per la stessa ragione restano ancora inope- 
rose , non avendo bisogno di questo sale mir 
aerale , 



CA- 



(1) Ved. Jouts , Do Hamel , ChaptaJ ec. 



Digitized by Google 




Ili 



CAPO VII. 

Come può migliorarsi la salina d' Ave tr arsa 
in provincia di terra <f Otranto , 
Vantaggi che si riportano 
da questa operazione . 

Si ò creduto, e si crede tuttavia di doversi 
dismettere la salina d’ Avetrana posta nella 
provincia di terra d’ Otranto , perchè dicesi 
che questa salina al rado produce quantità di 
sale , e rarissime volte lo produce di buona 
condizione . Io non so se questo sia vero in 
tutta la sua estensione , poiché finora essendo- 
si vissuto colla massima che i sudditi debbono 
ignorare tutte le molli che possono far rispet- 
tare lo Stato , non ostante il mio impegno , 
non ho avuto mai in mano le carte di questo 
arrendamento , mi so però con sicurezza che 
quando questo sia accaduto ne sia stata la cau- 
sa chiunque ha regolato questa salina, la qua- 
le per altro con picciola spesa può ridursi a 
quella perfezione che richiede il sig. Brov- 
vnrig , e darebbe così sale abbondante , e per- 
fettissimo. Mi ricordo che in un' epoca non 
molto lontana da noi fu ivi spedito un sog- 
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getto per correggere tai difetti , ma que- 
ati appena sapeva che son le saline quelle do- 
ve si produce il sale , e che il sale è quello 
che condisce le vivande . Giunto costui sul 
luogo con molte parole ora lisce r ed ora sca- 
bre disse tante belle cose che gli astanti pri- 
ma non intesero , ed indi non ascoltarono , 
Conchiuse in fine questo Chimico che la pie- 
ciola quantitk di sale che nasceva nella salina 
dovea rifondersi , perchè nelle barche s’ intro- 
duceva poc’ acqua , e per far produrre il triplo 
del sale che ivi solea prodursi prescrisse da 
maestro di dovers' introdurre nelle barche sud- 
dette tre volte di più d' acqua di quella che 
era solito introdursi . Chi regolava quella salina 
brontolò qualche difficoltk sul recipe del Chi- 
mico , ma costui volle trionfare , e tanto or- 
dinò che si eseguisse , dimostrando la sua pro- 
posizione colla regola del tre , eh’ è sin dove 
avea penetrato co' suoi studj . Il fatto non cor- 
rispose alle speranze dell’ ottimo Chimico poi- 
ché pe ’1 volume grande delle acque introdot- 
te nelle barche non potè seguire l’ evaporazio- 
ne necessaria per 1’ opera del Sole , per cui o 
niente , o pochissimo si produsse sale . Io tro- 
vandomi in provincia essendomi stata data 
contezza di questi errori , mi piacque di av- 
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burlare sulle pellegrine cognizioni di questo 
nuovo Chimico volli paragonarlo a quel saga- 
cissimo Consigliere della Repubblica Fiorenti- 
na , il quale per supplire alla mancanza del 
danaro del pubblico erario depauperato dalla 
guerra che avea quella colla Repubblica di Sie- 
na propose in quell' augusto consesso che na- 
scendo la ricchezza dello Stato dal dazio che 
pagavasi pe' viveri che s' introducevano per le 
porte di Firenze in vece di undici porte che 
avea allora quella, si dovessero queste aumen- 
tare sino a ventidue . 

La salina d’ Avetrana adunque pe ’1 sito 
che occupa, e pe '1 clima nel quale è posta 
sarebbe una delle migliori saline del regno , 
laddove non avesse un pavimento fangoso , ed 
in vece di questo se le dasse un pavimento di 
stoviglia , e ghiajoso ben pulito , e battuto , 
come 1' hanno le saline della Francia . Per 
un tal difetto il sale della prima cristallizza- 
zione vien male e pessimo quello della se- 
conda ; poiché nella prima raccolta resta smos- 
so tutto il fango del pavimento che lo rende 
sporco , e nero . Dovrebb' ella esser cir- 
convallata al di faori di un muro fabbricato , 
ma che non impedisse l’ azione del vento nordr 

P ovest 



ovest così necessario per compiere unitamente 
coll'ajuto del Sole la cristallizzazione. Questo 
muro fatto d» pietra dura dovrebbe mantenersi 
seiqpre bianco per mezzo della calce , ed avreb- 
besi così il vantaggio che si accelererebbe la 
confezione del sale per opera de’ raggi solari che 
direttamente cadono sull' acqui purificata , e 
da’ raggi che si riflettono d ii mentovato muro> 
come si b detto in una nota apposta alla Me- 
moria sulla scelta delle viti ec. al contrario poi 
quella salini è circondata d' un muro formato 
di pietre che abbondano di principi carbonosi , 
e vulcanici , i quali come ognun sa assorbi- 
scono i raggi del Sole . Sarebbe ancora espe- 
diente di circonvallare la salina d’ un fossato 
per raccogliere , e mandar via le acque delle 
piogge che cadono nell’ esci , e che interrom- 
pono la cristallizzazione del sale . Con queste , 
e con altre picciole operazioni che importano 
tenuissima spesa potrebbe ridursi la salina in 
istato da poterne ricavare quell' utile istes- 
so che si ritrae dalla salina di Barletta, e che 
si riceve in Francia da quella del Peccais,edi 
altre saline , la costruzione delle quali da noi si 
conosce . 

Mi si dirli ma a che servono tante saline 
laddove una sola ci somministra tutto quel sa- 
le 
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le che possa bisognare ad una popolazione due 
volte maggiore di quella del nostro regno ? 
Questa difficoltà non solo resta sciolta dalla 
riflessione fatta che se una salina possa essere 
invasa in tempo di guerra dal nemico manche- 
rebbero le altre provincie del sale bisognevole: 
ma a questa riflessione fa d* uopo aggiugnerst 
che potendo essere interrotte le congelazioni 
delle saline dalie piogge burrascose che in tem- 
po estivo riduconsi ad essere locali , se una 
salina soffre del danno di non prndur sale per 
opra di queste piogge , si supplisce allora col 
sale d’ un' altra, e finalmente distribuite elle- 
no per le varie provincie si rinfrancano i tra- 
sporti, che quando non potessero seguire per 
mare, sarebbero di molto dispendio , tanto piti 
che le nostre strade non sono ancora molto 
buone. Ma oltre di tutto ciò se si stabilisse 
una pace universale non si può sperare di fa- 
re un commercio vantaggioso di questo sale 
colle altre nazioni ? Nel passato Governo come 
si ha dal nostro dotto Galante non si vendeva 
da noi agli esteri il valore di 35000 ducati di 
saleranno, oltre quello che s’imbarcava con- 
trabbando , il di cui valore anche restava nel 
regno ? 

Dippiù tra noi se si avesse cura della pe- 
P 3 sc$- 
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scagione per in4i salare i pesci non si. strare* 
gnerebbe un mezzo milione 1’ anno come suc- 
cede al presente per la compra de' salumi , nel 
qual caso ne' salumi istessi compriamo ancora 
il sale degli altri paesi . La pesca delle sardi- 
ne nel nostro litorale è fecondissima , poiché 
questo pesce nuota da una parte all' altra nel- 
le coste dell' Europa , in torme grandissime , e 
nel nostro Mediterraneo sono ugualmente gros- 
se di quelle che si pescano a Saint - Jean de 
Luz • li pesce , dice il Plinio della Francia , 
non ha che dieci anni di vita , quantunque al- 
tri lo credano di una vita piu lunga (i). Ma 
è quasi impercettibile , segue egli , la molti- 
plicazione di questi pesci , e bista conoscere 
la storia naturale per poter calcolare questa 
verità , come ancora ha dimostrato il sig. 
Tommaso Starmer che con pazienza incredibi- 
le 



(i) La vita de' pese! generalmente è lunga , mi i 
diversa però secondo la diversità de' pesci istessi. L' Auto- 
re dell' epoca della Natura dice che un carpione può vivere 
circa dugento anni , e che perciò la balena potea vivere 
ancora mille anni . Il Bonnet assicura che si son veduti car- 
pioni di 050 anni. Del resto con buona pace di questi chia- 
rissimi autori tutto è incerto quello che si dice sulla du- 
rata della vita de’ pesci . 
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le volle formare una tavola esatta del numero 
delle uova partorite da pesci , eh’ egli avea os- 
servato . I merluzzi che sono 1* oggetto di un 
gran commercio son comuni in tutt’ i mari , 
quantunque originar] da’ mari settentrionali d’ 
Europa , e sono talmente fecondi , che al dir 
di Lsuuvenhoek una sola msrluzza può parto- 
rire dieci milioni di uova : ed il sig. Peti c 
parlando del carpione di mezza grandezza , di- 
ce , che conteneva più di trecento quaranta mila 
uova . Che dirassi poi quando si voglia consi- 
derare la breve durata della gravidanza de’ 
pesci che non portano più i loro parti di 30 
giorni 1 come ci fa credere un ili. Natura- 
lista (*)? Se tra noi adunque fosse ben regolata 
la pescagione , e se si proibisse specialmente quella 
detta delle paranze , che sono certe barcacce con 
reti lunghe , e di maglie strette , le quali ra- 
dendo il fondo del mare , non solo prendono 
il pesce più picciolo , ma ne distruggono an- 
cora le ovaja , dopo qualche anno si potrebbe- 
ro salare tanti pesci per farne anche commer- 
cio colle altre nazioni . Gl’ Inglesi esatti calco-; 

la- 
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latori stabilirono nella nuova Inghilterra che 
quando una famiglia potea far fede con giura- 
mento al Governo d’ aver mangiato due volte 
la settimana per un anno pesce salato era esen- 
te dall' imposizione per quanto si raccoglie dal 
Raynal (t) • Considerando una famiglia conte- 

ne- 



ft) Tarn, i S. pag. ... Si supponga per un momento 
che la nuora Inghilterra fosse abitata da una popolazione 
composta di un milione di famiglie, e che ivi il sale impor- 
tasse tutto iatrodotto ne* magazzini la spesa di carlini j il 
cantajo , e che il Governo lo vendesse a grani 15 il molo, 
in questo caso consumando una famiglia due cantai* « ed 
otto rotoli di pesce in un anno , consumerebbe in questo 
pesce 44. rotoli di sale , poiché avendo consultato i periti 
salatori per un cantajo di pesce si coasumano ss. rotoli cir- 
ca di sale, e per conseguenza darebbe questa famiglia al 
Governo in un anno il lucro di ducati 4 e carlini 4 , e da 
entte le famiglie ne ritrarrebbe io Stato 4 milioni , e 
400000 ducati in un anno . Quanto altro tale poi vi biso- 
gnerebbe per salare i formaggi , c le carni ! Tra noi i por- 
ci abbondano moltissimo perchè abbondano i boschi ghiau- 
diferi . Una volta i Campani , i Sanniti , i Lucani , i Brw- 
3j ne provvedevano il popolo Romano , ( C<nl. ThtaJ. dt 
tuariis , & pecuariii ) , e nei regno si consumano moltissi- 
me carni salate riuscendo a maraviglia j salami ne- 
gli Abruzzi , nella Lucania , eh’ è stata la patria 
delie salsicce , nella Calabria , ed in tutti i paesi montuo. 
si , a segno che i nostri prosciutti non han di che invidia- 
re quei di Wcstfalla, a quelli della Marca d' Ancona , e 
massime di Cingoli, de' quali il Papa Giulio II. ne man- 
di) uua galeazza carica ad Arrigo VIU- Re d' Inghilterra 
per trarlo al sno partito. Chi intende la tattica della tiri, 
cotecnia assicura che per ogni cantajo di lardo si consuma- 
no 
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nere il numero di sei individui , eome opinano 
gli Scrittori di statistica , in una famiglia si 
consumano presso a poco aoS rotoli di pe- 
sce salato , e per conseguenza da circa 44 
rotoli di sale : vale 3 dire che questa famiglia 
dav’ al Governo quel vantaggio che riportava 
nel vendere 44 rotoli di sale . Noi siamo ob- 
bligati dalla nostra S. Religione a non man- 
giar carne in moltissimi giorni dell'anno , e 
mangiando de' pesci salati che ci portano le al- 
tre nazioni diamo a queste il tributo istesso 
clie pagano gli abitanti della nuova Inghil- 
terra . 

Non tutt’ i paesi son provveduti a suffi- 
cienza di sale , nè tutti curano di far produrre 
le proprie saline. Nell’ America meridionale, 
come riferisce Lord ShelEeld , si porta il sale c 
dalla Francia , e dall' Inghilterra , e talvolta 

da 



no otto in nove rotoli di nle ; e ptr ogni cantalo di pro- 
sciutto il doppio , Gii si sa che la nostra nazione fa abu- 
so di salami , e che ne fa ancora commercio cogli esteri . 

Riguardo a’ pesci bisognerebbe favorire e la pescagio- 
ne 1 ed 1 salarori , imporre una gabella un po’ risentita sul- 
l’ immissione de’ pesci salati , e parimente una gabella si- 
sentita nell' estrazione di questi animali vivi , e leggerissi- 
ma nell' estrazione de* salami , e salumi , per poter cosi ri- 
trarre U maggior vantaggio possibile sulla vendita del sale • 
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da Lisbona ancora , e da Subeit , che si crede 
il migliore per salare i bovi (i). Gli Ameri- 
cani cambiano colle loro produzioni 14 , o 
\6 vascelli di sale in sal-tartuga • In Mo- 
scovia , e particolarmente nell’ Urania si 
trasporta il sale dalle saline di Wieliczka pres- 
so Cracovia, e da Pokutie , ove la maggior 
parte de' pozzi son salati, nonostante cheque! 
paese ne dovrebb’ essere cosi abbondante, e so- 
prattutto nella Contea di Samoli da poterne 
provvedere gli altri Governi . M. Jean-Benoit 
Scheder parlando di questa negligenza dice : 
„ negligence impardonable , quand on a des 
,, traineaux dont on sert pendant une grande 
„ partie de P annèe . „ Caterina IL Imperatri- 
ce delle Russie volendo rinvigorire l’antico 
sistema del Commercio di Pietro I. avvalendo- 
si de' quattro negozianti Wolbdimeroff , Lugi» 
min , Pastuchou, e Gribaure accorda loro molti 
privilegj , e gli dk una fregata di jo cannoni, 
promettendone un'altra quando bisognasse per 
portare varj generi nel Mediterraneo , e pas- 

san- 



(0 Sheffield observat. jur le commerce des ctats 
<T Ameriqar , pig. jo. 
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sando poi pe' porti di Francia, e di Spagna 
la fregata dovea riportare sale da scaricarlo 
per conto della Corte al prezzo eh’ si era acqui- 
stato , e franco di dogana . Alcuni Bracmani 
di Bengala facendo ancor commercio della loro 
religione , come sovente accade da per tutto, 
persuasero agli abitanti di Asham che farebb.- 
ro cosa grata a Brama se avessero sostituito 
il sale salubre del mare a quello estratto dalli 
decozione delle piante , del quale facevano 
uso, ed il Sovrano vi acconsentì con alcune 
condizioni vantaggiose per se , e per li Benga- 
lesi; il perchè andavano in Asham quantità di 
bastimenti della portata di cinque, in secento 
botti cariche di sale che fruttavano il aoo per 
cento . 

Mi resta a fare un’altra riflessione. Non 
per tutti gli usi è buono il sale istesso . Gli 
Ollandesi , e gl’ Inglesi per le loro operazioni 
trovano ottimo il sale di Francia , e quando 
queste nazioni erano in guerra in vano han 
tentato di avvalersi de' sali di Sp3gn3 , e di 
Portogallo , dove se ne produce moltissimo ; e 
singolarmente nel gran Bacino presso la spiag- 
gia occidentale vicino ad Avvito in S. Ubbes , 
porto considerabile sotto Lisbona , in Aleazar 
Desai situata 35 miglia al sud-ovest di Lisboi 

Q na . 
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«a (0, poiché quantunquì vi facciano bollire 
questi sali coll’acqua marina, e con qu.ilche 
porzione di sai francese non si g u 3 „ e mii t 

togliere agli stessi l'asprezza, e la sierosità 
toro connaturale (a) . 

capo virr. 

C,W,W Je ' "« • raggio che si riponi 
conoscendo ['attività di ciascuno. 

Mezzi per riuscirvi , 



Odrà sempre 1’ opera di un* Governo illu. 
minato di far conoscere alla nazione le varie 
etficacie de’ sali per poter servire d’ istruzione 
a' negozianti salatori, ed è perciò che i nostri 
S3li dovrebbonsi assoggetti re ad una perfetta 
analisi , e publicarne il risultato colle stampe 

per 



(i) Estratto della descrizione del Portogallo nel Gior- 
nale economico del 17J9. pag. $ 6 j. 

(1) Nella stessa F rancia facevano una volta gran com- 
mercio i Piemontesi vendendo ai tintori francesi i sali che 
ricavavano merci V evaporazione .dell’ acqua de’ pozzi 
salata che essi formavano io pani semitrasparenti . 
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per poter quindi fissare una porzione conve- 
niente . Gli Ollandesi acuti ricercatori de' loro 
vantaggi non solo han trovato il secreto di 
accrescere il sale nel raffinarlo a forza di fuo- 
co , e di acqua marina , ma sono di più così 
accorti nell' usarlo , che nel salare le loro car- 
ni , ed i loro pesci , misurano la forza de' sali 
diversi con un idrometro costruito a tal uopo, 
li sale di Spagna l' aumentano essi per ogni 
cento libbre sino a libbre 145. Nel sale di 
Francia trovano d’ aumento il 05 per cento , 
e per quello di Portogallo libbre 105. Con que- 
sta operazione giungono a migliorare il sale (i), 
e preparano ancora un sai comune sì gagliar- 
do , che soglion chiamare sale sopra sale , eh' è 
poi efficace per conservare le aringhe , come ci fa 
sapere Brownrig nel trattato del sale pag. 142. 
Che sia una necessità conoscere le varie sorte 
de’ sali oltre che ce lo detta la ragione io ri- 
chiamo il nostro lettore all’ esperienza . Si è 
detto che il sale di Spagna per esser troppo 
corrosivo distrugge , anziché alimentare le car- 
ni , come i sali troppo deboli anziché nutrire le 
carni, ne accelerano la corruzione, secondo at- 

Q a te- 



(1) Urtarti teoria pratica del Commercio. 
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testano il Pringìe , il Macbride,e Gardane’. 

Il sale di Peccais che rendeva una volta 
otto milioni di lire , e che faceva delle belle 
produzioni , come rapporta il sig. Montel della 
Società Reale di Montpelier , che va inserita 
nelle memorie dell’ Accademia delle scienze di 
Parigi , si distribuiva un tempo agli abitanti 
della provincia dei Gevaudan nella Linguado- 
ca , ma non so per quale necessità fu sosti- 
tuito a questo un altro sale formato dalla mi- 
scellanza del sale di Peyrau , e di Sian , ma 
quegli abitanti veggbiando ai proprj interessi co- 
nobbero questo sale di minor' efficacia , e recla- 
marono al Governo il sale di prima (i), il per- 
chè dicevano essi che laddove del primo erano 
sufficienti tre misure , del secondo ce ne vole- 
vano quattro. Il Ministro delle finanze di quel 
tempo trovando giusto il ricorso diede l'incum- 

ben- 



(t) 11 danno che può riportare il negoziante «alatore 
dat sale adulterato è grande , ed inevitabile, Egli sa per 
pratica che per salare per eserap. un cantajo di sardine vi 
bisognano ao. rotoli di sale . Adoperando adunque questo sa- 
le adulterato in buona tede non sapendo conoscerne 1‘ cifi - 
cacia perchè a tanto non è capace, essendo questo sale di 
forza minore non saia sudicieiltc >e perde perciò la mer- 
canzia. 
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benza di questo esame all'Accademia di Parigi, 
e questa ne diede l'incarico ai tre rinomati Chi- 
mici sigg. Lemery , Gaoffroy , ed Hellot , che fu 
il primo che cercò di sprigionare dall’ acquoso 
principio sovrabbondante ne' corpi , d/ quali 
estraevasi 1 ’ acido vitriuolico glaciale . Questi 
Accademici trovarono giusta la domanda dopo 
varie esperienze come si rileva dalla loro rela- 
zione inserita negli atti dell’ Accademia dell’ 
anno 1740 affine , come ivi si dice , che que- 
sto ragguaglio possa servir di lume in altre 
simigliami occasioni . Per onore però della ve- 
rità dobbiam confessare che la relazione di 
questi Chimici non è molto esatta , e che le 
loro esperienze sono difettose . Era riserbato 
al nostro Italiano risvegliare dal letargo le na- 
zioni , ed i Governi. Il Conte Marco Carburi 
senza contrastare il primato al sale di Peccajs, 
ed il ricupero dei loro diritti agli abitanti che 
gli reclamarono , dimostra inesatte le sperienze 
de’ Chimici francesi , e con maggióre avvedu- 
tezza esamina quattordici specie diverse di sai 
comune . Egli formò una tabella comparativa 
dei risultati per convincerci della fallacia del- 
le teorie de’ mentoviti Chimici , e sostituì teo- 
rie piò esatte per fissare il metodo più sicuro, 
e più semplice che determini 1' efficacia de’ 

sali 




1 16 

sali in qualunque incontro colla più scrupolosa 
precisione (i) . Egli il Conte Carburi trovò in 
quest’ analisi dopo quella del sale di Trapani , 
del quale parla con tanto vantaggio il si». Usta- 
riz , esser di maggiore attiviti il sale di Bar- 
letta , ed io credo ancora più efficace quello 
d* Avetrana . 

Dopo adunque di essersi riconosciuta la 
divers’ attiviti de’ sali sarebbe ancor vantag- 
gioso segnare il vario peso de’ medesimi , avve- 
gnaché il peso de' sali è talmente vario che 
un' identica misura cilindrica ripiena di sali 
diversi contiene diverso peso , come si ha dalla 
memoria dell’Accademia delle scienze dell’an- 
no 1740 , e come ricavasi dalla memoria del 
Dott. Bonvasil inserita negli atti dell’ Accade- 
mia di Torino degli anni 1785, e 1787, ed in 
quella di Berlino dell’ anno 17 61 . Questo Chi- 
mico esamina nella citata memoria sette specie 
di sale diverso che sono in commercio nello 
Stato che apparteneva una volta al Re di Sar- 
degna. Servirebbe questa operazione per toglie- 
re ancora le frodi , ond’ è che il sale dovrebbe 

con- 



li) La memoria di Carbari è inferita nei VoL 3. da’ 
Saggi scientifici deli’ Accademia di Padova • 
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oosegnir» i , e riceversi a peso , ed a misura ; 
e togliersi così li quistione sullo sfreddo che 
non dovrebbe esserci , ma di vantaggio dovrebbe 
esserci più tosto aumento . Si sa che il $3le quan- 
do sia asciutto attrae notabilmente 1’ umidità 
dell’ aria specialmente nelle stagioni più aride , 
ed accerta un accurato Autore che i negozianti 
di sale lo compravano una volta a Wiches , e 
lo vendevano a minor prezzo con molto loro 
utile , tanto era 1’ aumento che riceveva dii 
solo contatto dell' aria fi) . Questo però dee 

in- 



(. 

(i) I Lidiant per quinto dice Erodoto fabbricavano le 
loro case di aale perchè ivi non mai cadevano piogge . Un 
moggio di sale asciutto per esemp. se pesa 40 rotoli quan- 
do poi sari sarnrato d’ umido peserà rotoli . 1 magazzi- 
nieri di sale adunque buttando acqua sul sale ne ritraggo^ 
no il vantaggio di 4 rotoli a moggio perchè diminuisce di 
peso a proporzione che cresce di volume, in un paese del 
mondo eh' io conosco essendo stati tolti gli Ululali del sa- 
le, quando da qncsti si fece la consegna di 10000 tomoli 
di saie se ne trovarono tton tomoli di più , e riconosciu- 
tosi il tale non si trovò sala contrabbando mischiato con 
quello della Reggia , ma si trovò il sale di un' efficacia as- 
sai minore di quel che dovea essere . La foro del sale si 
conosce in parte dal peso ispettivo del medesimo, per- 
chè 
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intendersi laddove il sale invecchia nelle ca- 
melie . Tutte siffatte notizie date alle popola- 
zioni per mezzo de' Governi rispettivi pro- 
muove il bene che produce la fiducia che deve 
regnare tra i Sovrani , ed i sudditi . Ricorda- 
tevi, dice Raynal, che l’ interesse del Governo 
non è che quello della nazione , e chiunque 
divide in due questo interesse cosi semplice 
non fa che pregiudicarlo , ed è perciò eh’ egli 
dice in altro luogo:*' Che vi bisognerebbe tra 
il Monarca , e ’1 suddito una coscienza morale, 
la quale legasse 1’ uno all’ altro per mezzo 
d’ un amore scambievole del pubblico bene ; o 
almeno una coscienza pubblica che gli rassi- 
curasse reciprocamente mercè una sincera co- 
municazione de’ loro lumi , e de’ loro senti- 
menti „ . 

Mi avea proposto di scrivere un proget- 
to sull’ asciugamento della salina di Taranto , 
ma avendo la memoria piena della conoscenza 

de’ 



chè quello che pesa pift migliormente sala . Dico tn parte 
perchè questo non si avvera laddove il sale è infetto di are. 
na. Tra gli Svizzeri si salano i formaggi col sale raffi lato 
come dice il dotto traduttore Milanese del Mittcrpacher in 
una nota apposta allo stesso . 
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de' sali, e saline sono incautamente sdruccio- 
lato a dir tante cose sopra questi argomenti, 
che a ragione andrà trovando il lettore in 
questa dissertazione la salina di Taranto , e 
riclamerà perciò sulla mia promessa . Conosco 
ragionevole l’ accusa che mi si fa , ma non 
convenendo di giustificarmi , e credendo di 
poter esser utile con queste descrizioni ho la- 
sciato libera la mia irrequieta fantasia , e ri- 
corro al cuore del mio lettore , ornato di 
ogni aggraziato costume , e se la speranza non 
è il sogno di chi veglia f ne otterrò il per- 
dono 



:q s n»i 
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Nota omessa . 

Per vieppiù far rilevare T etile , e fa necessiti di cono- 
icrte la diversa efficacia de’ sali fa uopo manifestare on fat- 
to accaduto sotto gir occhi miei in tempo dei paletto Go- 
verno . Uà» compagnia di laiafOri di pesci in una spiaggia di 
mare avevano acquistato ano certa quantità di sale in rea- 
trabbando , ma qwett’ infelici pagarono poi Q fio del loro de. 
lieto, poiché salando ]. loro pesci colla stessa «puntiti di 
sale eh' erano soliti di mettete adc per andò quello della 
Reggia , perderono interamente il pesce , e s'accorsero ia 
fine che I» poca efficacia del tale ne fin la cagione . In 
fatti essendo abbondantissimi i mari della Sardegna di pe- 
sce, e concorrendo ivi vari pescatori per profittarne salano 
i tonni col sale che prendono dalla Sic lia . Anche Galanti 
nei!» sua Geografia avverte che quc’salatori salano il pesce 
che pigliano oc' mari di Sardegna col sale di Sicilia- 



fc- 
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Essendosi rimessa questa memoria a S. 
il sig. Conte di Mousbourg Ministro delle 
nanze fu dallo stesso risposto all' Autore colla 
seguente lettera = Napoli 17 Settembre 1814 
= Ministero delle finanze = Divisione de’ da- 
zj indiretti = Burò de’ diritti riservati ma- 
inerò ppo . 11 Ministro delle Finanze = Al 
sig. Duca di Montejasi padre = Ho letto coi* 
piacere , Signore , la memoria che mi dirige- 
te il 25 giugno scorso sui progetti di disec- 
camento della salina di Taranto . 

Io vi prego di gradire i miei ringrazia- 
* menti per le interessanti osservazioni che vi 
siete compiaciuto comunicarmi in questa me- 
moria , e delle quali farò profitto per quan- 
to le circostanze me '1 permetteranno . 

Ho P onore di salutarvi con perfetta sti- 
ma = Firmato il Conte di Mousbourg . 

In fatti essendo andato nella cittì* di Ta- 
ranto il nostro grazioso Sovrano fra le tante 
beneficenze che compari» a quel Comune di^ 
spose l'asciugamento di quella laguaa. 
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PROGETTO 

per impedire 

CHE Li ARENE SOTTILISSIME DEL MARE 
TRASPORTATE DAI VENTI 

Non rendessero inutili le terre 
adjacenti . 
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Nihil est ex omnibus rebus prceclarius , 
aut preest antius quam de Republica bene- 
mereri . 

Tullius epist. X. ad Plancum. 
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A SUA ECCELLENZA 

I t Signor 

MINISTRO DELL’INTERNO 



ECCELLENZA. 



T f Unzione sentimentale per la quale corro 
all’invito del provvido Governo , che cere» 
inspirare a' suoi sudditi in una lega felice il 
genio che crea , il criterio che discerne , ed 
il gusto che sente , eccita con energia la gin* 
nastica del mio spirito. Quindi è, che per 
non demeritare il nomedi cittadino ,sottraen> 
do f opera mia dall' aggregato delle forre so- 
ciali , ho cercato e cerco con ogni studio e 
cura di proporre tutti que’ mezzi che possono 
migliorare la nostra sorte . 

Ri n 
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Il nostro Regno inscritto in un perime- 
tro di 1508. miglia, senza comprendere le 
curve, e gli angoli di un lungo litorale, for- 
mando una penisola perde in ciascun anno 
un' infinità di terre, che restano inutilizzate 
dall’ arene sottilissime, ed affatto sterili. Que- 
ste portate dalle tempeste sul lido , o che ri- 
tirandosi il mare lascia il lido coverto a gran 
profondità del’e stesse , e rèndendole il Sole 
secche ( t 3 ntoppiù che per natura paco riten- 
gono l'umido essendo impenetrabili dalle acque, 
e ritengono maggiormente il calore come assi- 
curano l'osservazioni fatte dal sig. Bergmann ) 
per opra delle tempeste istcsse vengono dissi- 
pate nelle terre vicine, dove per tal ragione 
non possono prosperate i vegetabili . Quest'are- 
na è appena palpabile, e talmente sottile che 
da Naturalisti vien detta : arena volatilis . I)a 
questa causa riconoscono 1' origine i banchi 
d’arena nelle spiagge di mare (t) , e le du- 
ne (2), che sono infeste a' naviganti, anche 
perchè non sostengono le ancore ,* e ve ne so- 
no talmente grandi che sembrano tanti conti- 
nenti . £' specioso per la sui grandezza quello 

di 



( 1 ) Artnarum (tintili , 
(1) Anna aggirimi. 
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di Terra-nova nella baia del Canada , che ha 
150 leghe di lunghezza , e 50 di larghezza . 
In questo banco dove non ci sono che 00 brac- 
cia d'acqua i nostri Europei pescano un'inhnità 
di baccalà , che Anderson chiama la manna 
de' popoli del Nord . E’ famoso ancora il ban- 
co verde, e il banco de* cani di mare (1), 
che ha circa 50. leghe d’ estensione , situato 
tra la costa occidentale deH' Inghilterra , e 
quella eh’ è all’ oriente delle provincie unite , 
dove parimente si fa gran pesca di baccalà . 
Fra le dune, che ad un dipresso si formano nel 
la miniera istessa , sono notabili quelle tra 
IJunkerque, e Nieuport , e quelle ne’contorai 
di Calais , e Bologna . 

Il mare adunque lasciando sul lido depo- 
s'ti enormi di sabbia questi talvolta son giun- 
ti ad inghiottire un uomo a cavallo ; e 
nelle campagne sabbiose tra la Siria , e 1 ' Egit- 
to presso il lago Sirbon si sono vedute ca- 
rovane intere seppellite dalle arene , come 
ancora è accaduto in certi abissi nella Isc»> 
nia (0) . 

Lin«; 



(1) Doggcr’s batik . 

(i) Si fa quisrione in litologia tra Naturalisti se queste 
arene si debbano riguardare come primi materiali ideila for- 

ma- 
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Linn&o fu testimone di una sabbia tra- 
sportata da un forte vento australe che copri ia 
guisa tale una foresta di pini che appena la- 
sciò di fuora le pure cime » Il sig. Shavv nel 
tom. II. de' suoi viaggi fa sopra questo argo- 
mento delle descrizioni spaventevoli r e con 
precisione descrive queste rovine il sig. Deslan- 
des , come si legge nella storia dell'Accademia 
di Parigi, che per vieppiù far mettere a calco- 
lo questo male mi piace di rapportare per este- 
so in una nota qui apposta (x). Se il sig. Au- 



mazione delle pietre, merci l’aaione di un certo glutine eh è 
proprio dell’ acqua del mare , come credono alcuni , o se 
questi gran massi han preceduto nel nostro globo la forma 
polverulenta , e che quindi mete* un moto continuato del- 
1‘ acqua del mate, che agisce ancora come un mestruo »i 
distaccano da questi le arene in pezzi minutissimi come 
altri stimano. Il problema è difficile a sciorsi , poiché in 
tutte quelle maniere che questi massi si son formati , si 
possono di nuovo formate , laddove t principi che gli com- 
pongono si satan sciolsi , carne si è detto dianzi . in fatti 
la pietra arenaria spezzata diviene arena , e questa serve 
di base alla maggior parte delle pietre, e specialmente ai- 
la pietra arenaria . Noi non possiamo conoscere la fabbri- 
ca del mondo nella maniera che fu creato , e però Senza bri- 
garci in una tal quistione , rimettiamo il lettore a sigg. 
Rdamnr , Lonbere , Ray Discurscs , Buffon , Barrerà ee. . II 
sig. Valmont di Bomare nella sua mineralogia mette le 
arene nella disposizione sinottica, tra le terre , e le pietre . 

fi) Nc contorni ih S. Paolo de Leon nelje bassa Bret. 

* * fa. 
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denoti vide nell* Affrica coverte di verdura 
quelle aride sabbie , deve questo rifondersi ai 
fiumi , che inondavano quelle contrade . Vide 
egli prima nelle vicinanze di Podor una con- 
tinuazione di sabbia sterile, e vide dopo tutto 

quei 



fogna evvi ini mare una contrada la quale prima dell’anno 
1 666 , , era abitata , ed ora non lo è più , a cagion d' una 
sabbia, che la cuopre lino ad un' altezza di io. piedi o più, 
e che d’ anno io anno s' tnooltra , e acquista terreno . A 
cantare dall' epoca tegliata essa ha già acquistato più di fi. 
leghe , c non è più che mezza lega lontano da S. Paolo , di 
modo che giusta le apparenze , bisognerà abbandonare quo- 
ta città . Nel paese sommerso veggenti ancora alcune pun- 
te di campanili , c 1 alcuni cammini , che escono da quel mar 
di sabbia ; gii abitanti de' villaggi sommersi hanno avuto 
campo a salvarsi , per andar mendicando . 

11 vento d'Est , o del Nord è la cagione di questa ca- 
lamità ; egli innalza questa sabbia eh' è finissima , e la 
porta in tanta copia , e con tal celerità , che Mr. Deslao- 
des , a cui 1' Accademia deve quest' osservazione , dice , 
che passeggiando colà , mentre sodiava il vento , egli era 
costretto di quando in quando a scuotersi il cappello , e 
l'abito, perchè se li sentiva render pesanti : di più , quan- 
do questo vento è gagliardo , getta la sabbia , al di sopra 
di un picelo! braccio di mare , fin dentro Rofcof , picciol 
porto assai frequentato dalle navi straniere ; la sabbia s'in- 
nalza nelle strade di quel borgo sin a due piedi , e ne la 
tolgon via colie carrette . Si può qui osservar di passag- 
gio , che in quella sabbia vi sono molte particelle ferri- 
gne , le quali si riconoscano col coltello calamitato . 

Il luogo della costa, che somministra tutta questa sab- 
bia , è una spiaggia che si estende da S. Paolo fin verso 

Pio- 
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quel tratto coverto di verdura, che prosperamen- 
te ivi vegetava , ma osservò tosto che questo 
cambiamento era l'opra delle acque del fiu- 
me Negro . t 

Per frenare gli effetti perniciosi di que- 
ste arene volatili , che nell’ estensione del no- 
stro litorale rende inutili più centinaia di 
migliaja di moggi di terra , fa d’ uopo far 




Plovcscat, cioè un po’ piò di quattro leghe, giace quasi a 
livello del mare, quando è agitato . La disposizióne de’ 
luoghi è tale , che il sol vento d’ Bst , o del Nord est , ha 
la direzione necessaria per portar la sabbia nelle terre, 
E‘ facile a concepire come la sabbia porrata , ed accumu- 
lata da venti in un luogo , venga indi ripigliata dal me- 
desimo vento , e portata più lungi , e come possa seguita- 
re a sommerger^ il paese , sintantoché però la miniera , 
che la somministra , ne seguiterà a somministrare ; perchè 
altrimenti la sabbia , nell' avantarsi , diminuirebbe sempre 
d’ altezza , e cesserebbe di far più rovine . Or egli è ben 
possibile che il mare getti, o depositi continuamente della 
nuova sabbia in quella spiaggia , d'onde il vento la sol- 
leva , ma conviene però eh' essa sia sempre cosi fina , 
per poter essere facilmente sollevata . 

11 disastro è nuovo, perchè, la spiaggia, che sommi- 
nistra la sabbia , non nc aveva ancora in tanta copia , per 
potersi sollevare sopra ia superficie del mare, o forse per- 
chè il mare non ha abbandonato quel luogo , e non I 4 ha 
lasciato «coverto se non che solo da qualche tempo in qui ; 
egli ha avuto qualche movimento su questa costa , e pre- 
sentemente in tempo del flusso egli viene mezza lega di 
qui da certe rocce , che un tempo non oltrepassava . 

Quell' Infelice contrada inondata in una maniera tanto 
singolare , giustifica ciò che gli antichi , c 1 moderni rife- 
riscono delle tempeste di sabbia avvenute nell’ Affrica , che 
han fatto perire città , ed armate . 



Digitized by Google 



* 4 * 

prosperare In queste spiagge tutti que’ vege ta- 
bilt , che possono reggere alla siccità delle are- 
ne per far che restasse stretta insieme e dife- 
sa, e garantirli cosi dalla violenza de' venti. 
Si dovrebbero perciò nel litorale piantar boschi 
di pini, e di altri alberi che vegetano bene 
nelle arene, e ne' climi caldi , ed asciutti; e 
quantunque questi boschi saranno maltrattati 
dalle .. tempeste , e da altre cause , pure 1’ utile 
che produrranno è assai più del danno cbe si ri- 
ceve da queste cause che impediscono una pro- 
spera vegetazione, fino talvolta a distruggerli : e 
quindi converrebbe piantar sispi di tutte specie di 
gramigne (i). Le radici degli alberi , che ne’ prin- 
cipi sono fibrose divengono in seguito legnose . La 
radice principale va perpendicolarmente , che i 
Toscani chiamano fittone (a). Questa dà fuori 
altre radici che parimente da fibrose divengo- 
no legnose) e moltiplicano le capillose, che 
in progresso di tempo comunicano ancora all’ 
albero quella sostanza ch'essi acquistano , La ra- 

S di- 

ti) Sari l’opera dell’ accorto proprietario di non pian- 
tare nei terreno istesso gramigne ili dicerie specie, poichi 
la piti vigorosa e robusta , Seguendo 1’ ordine della natura , 
farebbe perire la pianta più debole ; e si dovebbero ancora 
dallo stesso proprietario in varie terre piantare diverse spe- 
cie di gramigne, le quali avendo il lorq maturo in tempi 
diversi non farebbe cosi mancare f erbaggio al suo be- 
stiame . 

(a) Rancon Dizion. 
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dice essendo composta ugualmente che il tran- 
co, di epiderma , di scorza , di tessuto cellu- 
lare, di strati legnosi ec. differendo soltanto 
per un numero maggiore di trachee • per al- 
tre differenze di poco momento, quando esce 
«1 di fuori della terra divien dura come il legno 
de’rami . Si sa il meccanismo, di cui si serve la 
natura nell'approfondire le radici , nel distender- 
le orizzontalmente, e la ragione per la quale non 
potendosi estendere in profonditi si estende in 
superficie, per non poter dubitare che queste ra- 
dici non siano sufficienti ad arrestare l' inconve- 
niente che si teme . Questi alberi ancora prestano 
un singoiar servigio alicorno purificando l’aere,, 
some han provato Priestley , House , il Dote. 
Presceval, il Pringle , ed altri . La natura con 
mirabile magistero ha fatto che gli uomini , 
ed i vegetabili si debbano scambievolmente 
giovare: i primi tramandano il gsz nitrogeno, 
ed il gaz acido-carbonico con un residuo di 
aria atmosferica indecompasta per 1* opera del 
pulmone , il che serve di alimento a’ vegeta- 
bili , e questi in fine grati al benefìzio del- 
l' uomo tramandano mercè la luce la rugiada 
dell' aria vitale , ossia il gaz ossigeno , che 
mischiato col gaz nitrogeno formano quel fluido 
che salutarmente respiriamo . Renderebbero 

«or 
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ancora questi alberi meno difficili le piogge; 
poiché dalla teoria, e dall'esperienza siamo con- 
vinti, che le piogge sono più frequenti in que’pae- 
si dove abbondano i monti , ed i boschi . 11 sig. 
Fougeroux de Bondaroy c’ istruisce ancora che il 
più picciolo riparo determinato dalla particolarità 
locale, come la vicinanza di uni foresta, e di 
grandissimi alberi ec. preservano dall’ intempe- 
rie dell' aria . £ chi tra noi non conosce pra- 
ticamente questa verità? Gli alberi intanto che 
maggiormente converrebbero alle nostre spiag- 
ge sono quelli stessi che il sig. Thovin propo- 
ne in una sua memoria sopra i vantaggi della 
coltivazione degli alberi marittimi per rendere 
utili le terre abbandonate come sterili , cioè 
la quercia colle sue varietà , il carpino, il 
faggio,', il pino selvatico * il pino marittimo , 
che tra noi prosperano assai bene, il tiglio , 
l’elce, ed il sughero (i). Le gramigne poi , del- 
le quali il signor Sceuchzer nella sua agro* 

S o sto- 



(i) Gioverebbe ancora moltissimo piantare il sumach 
virginiano, o sia il filino ( r«< typhinum . Lin. ) , il quale 
riesce bene anche in terreno asciutto , e.l è ottimo per trat* 
tener la terra colle molte radiei , le quali quando si scuo- 
prono in parte danno altre pianticelle . Gli altri rus danno 
ottime vernici o resine, e tutti crescono prestissimo in ogni 
sorte di terreno . Tutte queste piante giovano ancora per me- 
dicare io parte 1’ ardore del 'Sole comunicando all’ aero una 
cena frescura* 
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stografia ne numera sino ad specie col- 
le loro radici , che corrono a fior di terra 
senza che 1’ immergessero nella stessa , e che 
alcunefdi queste radicano nuovamente o per la 
loro protuberanza , o per l’opera dell'articola- 
zione degli steli striscianti, colle loro molte 
tracce imprigionano la terra per non farla 
svolazzare perjl’opera de’ venti. Questi vegeta- 
bili , e grandi , e piccioli servono ancora per 
aumentare la fecondità della terra converten- 
dosi in umo tutte le foglie che cadono , in- 
fradiciando nel luogo istesso . Questi vege- 
tabili colla stessa meccanica giungono a fer- 
tilizzare alcune lagune dove le acque scorra- 
ne lente, o sono stagnanti. Le radici di que- 
sti vegetabili, e specialmente delle canne pa- 
lustri s'incrocicchiano tra di loro sino a for- 
mare un pavimento solido dove le fiondi che 
cadono , e la stessa mucilaggine delle acque sta- 
gnanti producono terriccio capace a far vege- 
tare le piante picciole.Io stesso l'ho osservato 
nelle lagune che nelle vicinanze della città di 
Taranto producono Tacque arrestate del cele- 
bre fiume Tara; questi pavimenti son formati 
di radice dove camminano gli uomini , ed i ci- 
gnali ancora , che si nascondono al furore 
de -cacciatori , e de' cani, 

Que- 
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Queste piante ancora si dovrebbero au- 
mentare nelle colline, e ne’ monti per impe- 
dire che le acque delle piogge , portando via 
tutti gli strati delle varie terre vegetabili, non 
lasciassero o nuHi sassi , o strati infruttiferi. 
Gli Ollandesi a'quali la necessiti ha posto 
in fermento lo spirito per destarlo all' indo- 
stria, per sostenere gli argini d’ arena sogliono 
usare tre specie di piante , che gli rassodano , 
cioè la canna (t) che prolunga all' ingiù 1$ 
radici finche trova terreno umido , e dalla 
radice si dirama per ogni verso, e lega cosi 
la sabbia ; 1’ elimo (a) eh' è poi più vantag- 
gioso della canna, ed il salcio arenario (3). 
Queste piante Linnèo chiama arenarie , per- 
chè prosperano nell’ arena . Per tale uso 
pub servire ancora il salce capreo (4) , il 
pioppo (5) , la betola (d) , il roveto (7) , e la 

ca- 

(1) Harunda areatri*. % 

(2) Elima I arcaarias. Limi. 122. . Qnesta pianta è co- 
nni e nelle provincie meridionali di Francia tra la labbia 
•olle riva del mare, e si conosce ancora nel nostro regno. 

(l) Sali* arenaria t . E’ d’ avvertirsi però che 11 sali- 
ce per lo piò richiede terreno umido , all' infuori de’ salci 
rossi de' vigneti ( salir va !q tris rabeas . C. B. Toumefbrt . 
salir purpurea . Lino. 1444. ) che vengono bene ancora in 
un terreno asciutto . 

C4) Salir caprea . 

(?) Pepala 1 tremula . 

1$) Belala alba. 



( 7 } Rubai sarti Ut i 
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carice arenaria (i) . Questa pianta è migliore 
dell' altre, perchè fa molte, e lunghe radici , e 
le stende orizzontalmente , e poco profonde , 
onde in breve tempo lega tutta la crosta, e la 
copre . 

' Gli abitanti dell’ isola di Skey una delle 
Westerne al sud della provincia di Ross che 
un breve stretto divide dalla Scozia , e gli 
abitanti delle altre isole occidentali di questo 
regno tengono legata , e compressa la sabbia 
eolie gramigne impedendo così che fosse tra- 
sportata da' venti: la phalaris arenaria, l'hor- 
deum maritimum , Taira canescens , e le pian* 
te annunziate di sopra formano perciò una 
delle loro cure principali. Da queste gramigne 
quegli abitanti traggono ancora altro profitto 
formando delle corde , che riescono molto 
forti . 

Riuscirebbe molto profittevole propagare 
in queste sabbie la poa abis sinica , che a mio 
credere è la stessa che la poa angusti- folio , 
cioè pastorino a foglie strette , che cresce 
ne’ prati asciutti , e non teme perciò nè la 
siccità, nè il caldo, giacché è indigena d’una 

regione dove non piove mai , e che è della 

no- 



fi) Carie arenaria. 
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nostra piti calda ; questa forma un ottimo forag- 
gio estivo : come ancora la briza , e specialmen- 
te la briza eragotis (r). Questa pianta è comu- 
ne in Francia , ed in tutte le regioni au- 
strali dell’ Europa , e si conosce anche tr» 
noi , e la briza in ispiga (a) , che si trova sul 
litorale dell' America settentrionale. L'edisaro, 
eh' è la nostra lupinella, da Francesi chiamata 
lain-foin ; che viene a maraviglia ne’ terrea* 
macri ed asciutti , e nell' atto che dh un ec- 
cellente pascolo colla radice fusiforme , ritiene 
il terreno , resiste alla siccitk , e dura sino * 
14. anni . E’ da pregiarsi ancora la soda, della 
quale se ne fa gran uso nel commercio , e 
specialmente la barila di Spagna , la quale al dia 
di Chaptal (3) somministra la soda di Alicante 
che il dotto Chimico assicura poter venir 
bene nelle spiagge del Mediterraneo. Il Gover- 
no , prosegue questo autore , dovrebbe proteg- 
gere la coltura di questa pianta , tantoppih 
che il Ministro Spagnuolo di quel tempo sotto 
gravi pene avea proibito l'uscita di quei semi 
per l’ altre nazioni. A preferenza però di tutte 

le 



(■) Limito n. io;. 

(2) Untola ip itala . 

(3) Tom. t. pag. s. sezione 8. 
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le altre piantesi dovrebbe aver tra noi cura spe- 
ciale dell'erba della Guìnèa (i)> che n0 ‘ P° C(> 
conosciamo, e che i Francesi circa 30. anni so- 
no introdussero nel risola di San Domingo, lad- 
dove però si avverasse tutto il vantaggio che dal 
sig. l'Etang si annunzia all’E iropa di quest'erba 
detta della Guinèa, da dove trae l'origine. 
Questa fu trasportata subito dagl'inglesi nella 
nuova Inghilterra verso il principio del secolo 
passato, e nell’ isole dell’America. Un bene- 
merito dell' umanità venendo dall’ Affrica fin 
dal 177^. circa la presentò al sig. d’Auberton, 
e fu posta nella classe delle gramigne nel ge- 
nere de’ panici , sotto la denominazione di 
panicum altisslmum . Quest’ erba fu quindi con- 
servata nel giardino del' Re dal sig. Thovin, 
dal quale fu presentata la memoria del sig. 
l’Etang alia Società agraria di Parigi, ed in- 
serita nelle sue memorie dell’anno 1780. Tra 
j vantaggi di quest’ erba , che non fu cono- 
sciuta da Linnèo, e che si crede il foraggio 
pib prezioso fra quelli sin' ora conosciuti , e 
specialmente per li bovi, e pe' cavalli, anche 
perchè prospera in tutt' i terreni adusti, e 
leggeri , bon sarà però 1 * ultimo quello che 

si 



( 1 ) Citine» gnu. 
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si giudica opportunissima per fissare il suolo 
mobile delle arene, Ecco come il sig. l'Etang 
conchiude 1’ accennata memoria : „ Tocca a’ 
„ benemeriti della patria coprire di questo 
„ foraggio gl’ immensi campi sodi, che divi- 
,, dono Bajonna da Bordò. I Brettoni ne ot- 
„ terranno lo stesso vantaggio , e forse si giu- 
„ gnerh anche col soccorso di questa pianta 
f , a fissare il suolo mobile delle dune , o sia- 
„ no colline arenose sì comuni da Bajonna sino 
„ a Galais “ (tj . Lascio di far menzione degli 

T Ot; 



(i) E’ una vergogna per noi che ci fa esser giudicati 
come semibarbari perchè nell' aver ranca cura delle pra- 
terie , trascuriamo pei interamente le praterie artificiali . 
E’ provato che un prato artificiale non rigabilc sta al prato 
naturate come 3. ad 1. , ed il prato artificiale innaffiato al pra- 
to naturale come 5. ad l. , ed i prati artificiali innaffiati al 
prati naturali innaffiati come 4. ad 1. • Quindi è che a propor- 
zione che crescono i prati artificiali , dando questi la sussi- 
stenza agli animali erbivori, resterebbe maggior terreno da 
ridurre a coltura . il sig. Rozier osserva , che in moltissimi 
luoghi dell' Europa dove si sono introdotti prati artificiali 
non rimangono terre inutili , com’ è succeduto ne’ contorni di : 
Grenoble, del Brabante, delia Fiandra Francese , delle pro- 
vince d’ Asti , e dì Alessandria nel Piemonte, nel territo- 
rio di Pisa in Toscana , ed in varie altre contrade • Nella 
Cina, dice il sig. Raynai , quello che si conosce, e che si 
pratica universalmente è il miglioramento delle terre. Tut- 
to il letame si conserva , di tuttp se ne cava profitto colia 
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ottimi foraggi che si riportano dal sano-fieno ; 
come han fatto vedere i Sigg. Tuli , Giliberf, 
e de Blanc * a' quali rimettiamo il letto- 
re : ma non lascio però di avvertire i miei 
concittadini che il sano-fieno viene a ma- 
raviglia nelle terre macre , e sabbiose , che 
ritiene le arene colle sue radici , che si pror 
fondano sino a 30. piedi per giugnere la terrf 

pmo- 



vigilante esperienza, e ciò che nasce dalla feconditi della 
terra rientra nella terra medesima per renderla nuovamente 
feconda » Questo gran sistema della natura , prosegue egli , 
che ti produce dalle sue reliquie medesime nella Cina * in- 
teso, ed imitato meglio, che in tutti gli altri luoghi del 
mondo . Le praterie non tono stimate nella Cina , e laddo- 
ve noi non volessimo seguire l’ esempio de" castori , che 
fabbricano per abitudine , coti’ uso delle praterie artificiali 
col quarto meno di terre si darebbe il pascolo al bestiame 
che ci bisogna . Nella Cina si i Lieto il conto che da un 
campo si ricava tanta paglia pe ’l bestiame quanto fieno 
avrebbe prodotto un prato della stessa grandezza, e si è 
conchiuso eh' i assai meglio avere più biade , e nutrire 
qualche smimale co’ grani superflui , che lasciar morire di 
fame un uomo solo , a fronte di tanti mucchi di fieno . 
Nel sistema de' prati artificiali si renderebbero inutili le 
maggesi, e per non perdermi in dimostrazioni, che altri 
han fatto, laddove zi volesse opporre che le maggesi sono 
di prima necessità per Lire rinfrancare le terre di que'sali, 
de' quali si sono già dissipate per la produzione delle gra- 
naglie , prego 1' oppositore di riscontrare una tal quistlo- 
ne nell'opera del sig. Rozier , e conchiuderà eoa me la 
vanità del suo sentimento > 
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omos’s . La nostra sulla (i) che ad un dipres- 
so è la stessa che il sano fieno promette an- 
cora simili vantaggi , sebbene- non saranno 
quelli riportati dal signor Bellecompe , e dal 
P. Superiore deli' Ospedale della Carità del 
Capo, i quali fecero seminare 1* erba della 
Guinèa in una terra sabbiosa, macra, ed affa* 
to sterile, e che si vide ripiena di queste 
piante che si alzarono sino all’ altezza d' un 
uomo per ingrassare i loro animali , il qual 
esempio fu tosto imitato con rgual vantaggia 
dal sig. d’Artaud. Per gloria del presente Go- 
verno è d* avvertirsi che quest' erba cosi uti- 
le si conosce ancora nel nostro giardino 
botanico . Egli è vero che non tutte la 
piante convengono al terrena istesso . Il 
sig. Oliviero di Serres dice , che per rende- 
re fastosa una tenuta vi bisogna molta pe. 
na , e molta spesa . £1 proprietario accorto 
adunque istruito dall' esperienza , e dalla filo- 
sofia deve conoscere quali gramigne a prefe- 
renza dell' altre convengano alle sue tenute , 
non solo di quelle qui nominate , ma di quelle 
ancora che in grazia della bravi tà si son taciute. 
L’ amico degli uomini invece di dire che tan- 

T a to 



(i) EJjnaram coronar :nm. 
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tn vale un fon^o quanto vale 1* uomo che lo 
coltiva , avrebbe meglio detto che tanto vale 
il proprietario di un fondo quando il fondo 
istesso; poiché vedendo il proprietario cencio- 
so è questo un sicuro argomento ch’egli o per 
ignoranza , o per vizj trascura di coltivare la 
propria tenuta . 

Queste mie premure, che non son poi 
nè le monadi di Leibnizio , nè l' etere di 
Newton per poter essere contrastate , e quindi 
riprovate , dovrebbero avere un favorevole 
accoglimento , ed è perciò che la nostra Na* 
zione dovrebbe presto conoscere 1* utile di 
queste piante , e la maniera d’ usarne coq 
vantaggio . 

Questo impegno si dovrebbe commettere 
alle Società agrarie stabilite provvidamente 
nelle provincia, e gl'intendenti delle stesse 
prender conto del risultato , e proporre dei 
premj effettivi, e degli onori per que’proprietarj 
che saranno i primi ad illuminare con gli 
esempj i più trascurati sul proprio vantag- 
gio . 

Tutti gli esseri, Eccellentissimo sig. Mini- 
stro dell' interno , sono stati creati per dover- 
sìno giovare , e proteggere scambievolmente , 
ed è perciò che forqiano essi una sola catena . 

1 * 
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L' Ente supremo Creatore di questi mi piace 
considerarlo come ii primo anello della stes- 
si , ed il Sovrano il secondo : questi da un 
hto rappresenta il Creatore , e dall’ altro la 
nazione , e così progredendo innanzi si scorre 
con ordine P intera catena che comprende gli 
uomini , gli animali , ed i vegetabili . Il So- 
vrano deve aver cura di mantener l' ordine 
nella società degli esseri ragionevoli per proi- 
bire gli abusi che si potrebbero f.ire a danno 
degli esseri animali , e vegetabili ,■ che danno 
la sussistenza all’ uomo , e laddove il Sovrano 
non apponesse co* principi della giustizia , e 
della prudenza la forza alla sfrenatezza del- 
1* uomo , 1’ intera Società sarebbe rovinata . 
Tocca poi a’ Ministri illuminare la mente 
de’ Re, a’ Filosofi proporre a' Ministri il risul- 
tato delle loro meditazioni , e de’ loro trava- 
gli , ed a tutto il resto della Societh aspetta 
accorrere con amore a tutti gl’ impegni dello 
Stato , e proccurare coll’ opra delle mani , e 
dell’ ingegno ubbidire alle leggi del Sovrarto: 
così solamente si può veder propagata la felici- 
ti in tutti gli anelli di questa catena mistica . 

Io ho cercato di adempire per quanto ho 
potuto al dovere di quel che rappresento in 
questa catena, e V. E. con quell'impegno col 

qua- 
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quale riguarda il pubblico vantaggio soddisfe- 
rà certamente al suo , facendo valicare sino 
aj Trono le mie premure, che io sottometto 
sempre al suo discernimento , e proporre quin- 
di i mezzi sufficienti per vederne gli effetti 
salutari . 

L'urbanità de' suoi costumi, 1 * estensione 
delle sue cognizioni mi fanno immobilmente 
persuaso che V. E. non valuta gli uomini dal- 
le loro disgrazie per potermi lusingare che 
non si disgusterà nel ricordarle il mio rispet- 
to inalterabile, ed il mio sincero attaccamen- 
to . Se i gradi, che occupiamo nella Società 
son divergenti , son convergenti poi le no- 
stre mire , ond' è che ci uniformiamo per- 
fettamente nel credere che nihil est ex omnibus 
rebus prteelarius , aut praestantius , quàm de Re - 
publica benemereri ; come scriveva Tullio a 
Pianto . 

Ho 1 * onore di essere 
Di V. E. 

Casa li io. Luglio 1813, 
Diiotiss. serv. Obbligatisi. 

Il Duca di Montejasi Padre . 
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Alla pag. 1 ?3. ove in una nota si ragiona se !c arene li 
debbano riguardare come primo materiale della forma del. 
le pietre , o se da queste pietre mercè lo stridulamcnto , e 
P aaione delle aeque si sian formate le arene 

Si dèe aggiungere - costa però dalle osservazioni del 
dottissimo Padre Frisi , del Padre Belgrado , del Signor 
Guettarde , dell' Amorons , e di moltissimi altri autori, che 
queste arene siano materie primogenie disperse nelle mon- 
tagne , nelle culline , e nelle pianure, ebe dall' impeto del- 
le acque sono trasportate uei torrenti , e ne’ mari . 

Nella pag. 144. in fine dee apporsi la seguente nata . 

Il dotto Frisi , Geminiano Montanari , c moltissimi al- 
tri autori hanno osservato ancor lo stesso . Il primo 
nella sua dotta opera sul modo di regolare i fiumi , ed i 
torrenti rapporta che nel Bolognese , ed in altre valli d’ 
Italia esistono in mezzo delle acque alti ammassi di terreno 
vacillante, ed instabile, che chiamano volgarmente cu /re, 
che si formano cosi “ Qualche volta le cannucce palustri 
producono nel terreno , ove si abbarbicano copiosissime ra- 
dici , ed in capo a qualche anno diventano cosi folte , c co* 
si insieme intrecciate, che marcendosi le sottile loro barbet- 
te , con che testavano unite al suolo inferiore, tutta U mas- 
sa di terra da essa abbracciata diventa più leggera dell' ac- 
qua , ed a forza di cotal leggerezza si stacca finalmente dal 
fondo , ed ascende a galla in pezzi ben grandi . Nè cessano 
intanto le cuore di germogliare nuove cannucce , c me se 
fossero tutravia radicare n 1 terreno primiero , perche som- 
ministra loro nutrimento bastante la materia delle altre ra- 
dici vecchie , che si contiene in quell ammassamento galleg- 
giante . Cosi durano molti anni a germogliare , e qualche 
volta crescono tanto, eh - sostentano sopra di se armenti , 
cantatori , e capanne , e rendono maraviglia a chiunque 
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viene per osservarle . Io mi sono portato nella valle di Da- 
gitolo sopra una cuora , che girava mezzo miglio . Il cor- 
po di essa avea circa tre, o quattro piedi di profonditi , e 
sotto vi si trovavano venti , e pii! piedi di acqua . „ 

Da queste cause prosegue il iodato autore si dee ripete- 
re la ragione per la quale le cittì , che sono fondate so- 
pra le alluvioni de' fiumi , come Parigi , e Kirenie , al primo 
ingrossare delie p : ene risentono nei luoghi sotterranei un 
copioso rigorgo di acque . 
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ESIGERE LE RENDITE 
DEL PlfBLICO ) E DELLA BENEFICENZA 
Scnsa spedire de' Commissarj . 
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A SVA ECCELLENZA 

It Signor 

MINISTRO DELL’INTERNO 

ECCELLENZA; 



T - Amministrare le rendite dello Staro eoa 
esattezza ed onestà fa il carattere di un Mini* 
stro ortodosso , ma sarh sempre un genio co* 
lui che senz' accrescere le imposizioni saprk ri» 
storare l' erario trovando gli opportuni espe» 
dienti ; ed io a costui col Montesquieu risero 
bo il titolo di gran Ministro . 

Il desiderio di passare dallo stato dell' es- 
sere a quello del ben essere f eh' è 1' efficacia^ 
simo fra gli eccitanti morali ) mi ha -suggeri- 
to un pensiero che possa produrre un bene 
alla nostra infelice Beneficenza , e laddove 
1' amor proprio non li dasse quel colore spe- 
cioso che spesso inganna , sento la segreta lu- 
singa che V. E. proponendolo al Re, se ne po- 
trà sperare il? seguito di mettersi in pratica. 

V a I 
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I Cinesi che conoscono forse a preferen- 
ea delle altre nazioni le cognizioni ammini- 
strative, checché ne dicono in contrario il 
Montesquieu, ed il Mably , per l’esazione del- 
le rendite non usano altra coazione che spedire 
de’ poveri a’ debitori morosi , che debbono 
mantenere a loro spese sintantocchè non a* • 
dempiano a' pagamenti , come rapporta Ray- 
nal. In quel vasto impero dice , lo stesso au- 
tore, tutto il castigo di un uomo ricco si ri- 
duce ali’ obbligarlo di alimentare , e vestire 
per qualche tempo nella propria casa alcuni 
vecchi , o orfani ; quindi è che 1' umanità de* 
Cinesi si osserva sino nelle occasioni , nelle 
quali la virtù sembra che debba esigere sola- 
mente giustizia , e la giustizia rigore . 

La nostra Commestione di Beneficenza 
abbonda di questi debitori , e ne abbonda 
ancora lo Stato, ed anziché distruggerli con 
de’ Commissari potrebbonsi spedire in vece de’ 
piantoni militari, o i poveri di S. Gennaro , 
i reclusi dell’ Albergo de’ poveri ; e dovendosi 
fissare nelle provincie gli alberghi di mendici- 
tà potrebbero nella maniera istessa i poveri re- 
spettivi servire allo stesso uopo. 

Nella Sovranità , S gnore, risede la ragion 
civile j e politica della Società , e da questa 
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attendisi la feliciti pubblica . Per riuscire ad 
tin’ opera si grande sono attributi convenien- 
ti a' Sovrani la potenza, la sapienza , e la be- 
neficenza , come vogliono alcuni (t), o 1’ au- 
toriti , la paternità , e la giustizia , come vo- 
gliono 3Ìtri ( 3 ), che ad un dipresso torna lo 
stesso . Tanto nell’ opinione de’ primi , come 
de’secondi dalla potenza , ossia dall’ autorità 
nasce il dritto politico, dalla giustizia , ossia 
dalla sapienza nasce il dritto civile , e final- 
mente dalla beneficenza ossia dalla paternità 
deriva il dritto economico. 

Il dritto politico , ed il dritto civile si 
frenano, e si soccorrono a vicenda tra loro, 
e questo e quello restando sempre nel loro 
vigore raddolciscono talvolta come meglio con- 
viene il dritto economico . A quest’ ultima 
dritto s’ appartiene l’ imporre i tributi , e fis- 
sare il metodo ben anche dell’ esazione conci- 
liandosi col dritto politico per rendnre il tri- 
buto meno odioso , facendone la riscossione 
con quella dolcezza che può correggerne in par- 
te T amarezza . A questo intendimento furon 

dir 



(1) B"iirlemaqtie c. 9. 

(2) Conte Carli . Uomo libero . Part. j. c. 41 
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dirette Ls mire de’Politici *ino * dare a’ tri- 
buti un nome caro , come tra gli antichi con- 
siglia Plutarco , e tra’ moderni fra tanti altri 
il fiardajo , c Gianniccola £lzio . Quest' ulti- 
mo ci fa sapere che presso gl' Inglesi furono 
appellati benevolenzé , sjuti presso i Francesi $ 
ed appo altre nazioni preghiere , e cortesie. 

Sinora presso molte nazioni , e presso noi 
specialmente per esigere i tributi , e le rendi- 
te della nostra Beneficenza si tiene il metodo 
distruttivo di spedire i Commissari che lascia- 
no i piantoni nelle case de’ respettivi debitori . 
Questo metodo è vizioso , e nell’ atto che ri- 
tardano più tosto 1* esazioni rovinano i debi- 
tori vendendo a peso d* oro le brevi dilazioni 
che accordano con de’ pretesti , e con altre fur- 
berie giù conosciute , e facendo in fine nascere 
nello Stato una classe di uomini inutili , ruba- 
ti all' agricoltura , ed alle arti , e che anziché 
depositare il prodotto dell'opera loro nella mas- 
sa del bene comune , quasi parasiti simili alle 
vespe si nutrono del mele delle api industrio- 
se . Il chiarissimo Montesquieu parlando de’ 
Commissari , e degli altri esattori fiscali son 
dessi , egli dice , sì avidi , che seminano le av- 
versità nelle avversità , e che fanno nascere i 
bisogni pubblici da' bisogni pubblici . 11 

Con- 
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Conte Carli nel suo censimento di Milano o* 
serva , che la Corte di Spagna conoscendo per 
una delle prime roviae della Lombardia ns« 
scene da Commissarj, per darsi un riparo effi- 
cace colla Prammatica del di il. Luglio del 
1671. la ristorò sospendendo il metodo de' 
Commissarj. Noi stessi volendo esser sinceri 
conosciamo la rovina che questi producono 
alla causa comune , ed io ho toccato con ma- 
no nella nostra Beneficenza la perversiti di 
costoro che giunge sino ad esigere , e non 
darsene carico col Ricevitore -, e quindi pro- 
ducono un doppio danno a' debitori morosi , 
ed alla Beneficenza istessa . 

A scanso di un tanto male io propongo 
else tanto 1' esazion fiscale, quanto quella del- 
la Beneficenza si dovesse eseguire cosi : Il 

Ricevitore per mezzo de’ suoi commessi do- 
vrebbe coR* intelligenza de* Giudici di pace 
de' rispettivi quartieri , fissare nelle case de* 
debitori morosi urto , ò piò de’ nostri poveri 
il proporzione de' debiti , stabilendo di doversi 
pagare a ciaschedun povero dal debitore carli- 
ni quattro il giorno, ritenendosi il povero per 
tuo dritto grani 15 il giorno, ed il resto in- 
cassarsi a prò degli Ospizj . Lo stesso metodo 
ai dovrebbe tenere nelle provincie , dove an- 
co, 1 
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tori debbonsì stabilire gli Ospizj di mendici- 
tà. Dopo otto giorni che si saranno stabiliti 
i piantoni poveri , per altri quattro giorni si 
dovrebbero o duplicare i piantoni , o dupli- 
care il soldo de’ primi , e terminata quest’ 
epoca dovrebbe procedersi al sequestro termi- 
nando h via economica per prendere poi la 
giudiziaria • 

Il Monarca colle qualità di padre servi- 
rebbe cosi d’esempio di moderazione nell’ esi- 
gere senza tormentare i debitori ricorrendo 
sul principio al Tribunale , e richiamandoli 
con picciole scosse al loro dovere . Solone rad- 
dolcì la sua legislazione come conveniva al 
carattere degli Ateniesi , ammonito dall’ esem- 
pio di Dragone, che diede alle sue leggi l'im- 
pronto del suo carattere severo (i). 

11 cittadino dev’essere, considerato come 
una parte delio Stato , ed i bisogni della sua 
famiglia come quelli di una famiglia che ap- 
partiene alla gran famiglia dello Stato (a) . 
Quindi è che nell’atto che il Governo usa 
queste agevolezze a' cittadini effetti di un be- 
ne- 



fi) Arili, it Rfptl), Uh. i. c. 12. Utm Retti. W>. ». 
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(») Piate ili Irfih. Uh. 1 1 . 
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nefico diritto economico, le picciole pene cha 
fi soffrire rifonde tutto a vantaggio dell’ uma- 
nità , e per mezzo della politica si concilia 
così la giustizia coll’ economia . 

Non si nega che il mio sistema detb’ ave- 
re ancora degl’ inconvenienti , ma non essendo 
possibile in materia di governo trovarne uno 
che non ne avesse , si è sempre creduto esse- 
re il miglior de’ governi quello che meno ne 
contiene, perchè il minore df’ mali è stato 
sempre valutato per un bene . Un uomo di ge- 
nio desiderava che la morale si potesse appli- 
care alla scienza di governo con quel succes- 
so istesso col quale l'algebra si applicava alla 
geometria ; ma quest' istesso soggetto disperava 
di una tale applicazione (i), ed io stesso ne 
dispero , poiché per unificarsi la politica al di- 
ritto bisognerebbe eliminare dall' uomo le pas- 
sioni . La giustizia adunque al dir di £rrico 
de Cocceis (a) somministra al governo la cau- 
sa giustificativa , e la politica la causa persua- 
siva : e 1' economia , io soggiungo , la causa 
lenitiva, eh’ è quella che il Governo adopre- 

X reb- 



(1) Esprit de Mirabcau pensée» diverjts . Toro. ». pag. 
490. 

(2) Disp. di annuii a c. 1. $« 3. 
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rebbi nel metodo eh’ io propongo . 

Il maggiore inconveniente che potrebbe 
temersi nel mio sistemi sarebbe le molestie 
che T impertinenza de' creditori potrebbero 
far sentire «' nostri infelici piantoni , ma il 
fargli rispettare sarà l 1 opera del Governo . 
In alcune regioni dell' America quantunque 
non ancora perfettamente civilizzate come si 
legge nel Robertson , il Governo spande gli or- 
dini suoi per mezzo di un meschino commes- 
so che gira per le provincie rispettato da tut- 
ti. Quando una nazione è educata all' onore 
qualunque stimolo la richiama a questo sen- 
timento . In Roma bastava a frenar La molti* 
indine il solo giudizio del Censore * il qual* 
non puniva che inferendo il solo rossore; Cen- 
toris judicium nihil ferì damntt » offerì nisi rubo - 
rem , itaque quod ornati eg judicgtio vtrsgtur in 
nomine , animadvtrsio ignominia didìa est : scrisse 
Cicerone nel quarto libro della Repubblica . 

Finalmente è già provato che le popola- 
zioni sono come vogliono i Legislatori che 
siano. In fatti dice il Voltaire gli Spagnuoli 
d" oggi non sono quelli eh' erano sotto Carlo 
V. , e gl' Inglesi non rassomigliano punto a* 
fanatici sotto il governo di Cromwel , come i 
Prelati i oggidì non rassomigliano più a ’ Sci - 
f ioni , La 



Digitized by Google 



«<*7 

La dilicatezza dell’ onore ti propaga dal 
trono sino all' ultimo individuo della Socie, tk 
con quella energ a maggiore colla quale ca- 
dendo un peso qualunque dall' alto resta una 
snaggiore impressione sulla terra che abbatte, 
il sig.BoufHers tessendo l' elogio del di lui zio 
sig. de Beauvau , uno de' quaranta dell’ Acca- 
demia Francese , rammenta che presedendo 
egli all’ assedio di Maone aveva osservato che 
i soldati che comandava facevano abuso di vi- 
no perchè ivi era di ottima qualità , cd i 
buon mercato , per arrestare il male fece pub- 
blicare nell' armata che qualunque soldato si 
fosse ubbriacato non sarebbe stato ammesso 
all' onore dell' assalto di Maone eh’ egli at- 
taccava, e con questo proclama si arrestò l’ub- 
briachezza nell' esercito , tanto si erano radi- 
cati ne* soldati i sentimenti di onore , e di 
gloria . Con questi mezzi istessi forse l'ex- 
Repubblica di Venezia giunse a far rispettare 
i fanti de’ Capi del Consiglio de’ Dieci , che 
nel dialetto patrio eran detti Cai del Consiglio 
di Stato . Questi fanti che riconoscevano per 
loro capo il Messier grande senza 1’ apparato 
di forza eseguivano qualunque ordine , e per 
non temere alcuno insulto si rendevano rispet- 
tabili coprendosi la testa nell' atto dejj’esecu- 

X 2 zio-. 
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zione con uni berretta rossa avendo nella stes- 
sa un zecchino cucito dalla parte d' avanti . 

I nostri piantoni poveri dovrebbero an- 
cora essere insigniti di un distintivo della So- 
vranità, e riscuoterebbero un rispetto simile j 
ma laddove con pene leggeri, come per esem- 
pio privare un cittadino impertinente di qual- 
che dritto civico , farlo soggiacere a multe 
discrete (i) da applicarle tutte a vantaggio 
de 1 poveri , non si arrestasse il male , si do- 
vrebbe ricorrere a’ mezzi piU rigorosi , per- 
chè al dir di Demostene , se la forza è la 
sorte di alcuni , la legge è poi il sostegno di 
tutti . 

Io non mi aspetto applausi da questo mìo 
progetto non già perchè istruito deli' istoria 
dell’ uomo conosco appieno che in tutte 1' e- 

po- 



(i) Queste picciole multe non si debbon confondere 
colle pene pecuniarie che io ho ragione d’ abborrire poiché 
laddove fossero ammesse il ricco potrebbe impunemente com- 
mettere ogni delitto • Una volta I’ omicidio punivasi con 
pena pecuniaria che chìamavasi irtt/um , ed un’altra contri- 
buzione pecuniaria si pagava a’ parenti del morto che dice- 
vasi WìrgiUum . In questo sistema un riceo si metteva in 
sacca le somme convenienti , ed ammanava il suo rivale • 
Nella Polonia un Signore poteva impunemente ammazzare 
un suo contadino con quindici franchi di spesa come si 
legge nella storia di quel paese scritta dal sig. Sclignac . 



. \ 
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poche del mondo 1’ uomo pKi gradito è sem- 
pre quello che ammazza 1' uomo , e non già 
quello che lo salva (i), ma perchè tra noi è stata 
sempre una verità che non si è potuto mai 
migliorare un costume , o una consuetudine 
per quella stessa ragione per la quale i ragni 
non migliorano mai le loro tele : non siam 
noi educati alla filosofia , ed i nostri giurisi 
consulti , che tra noi formano il buon tuono 
alla riserba di pochi circoscritti da una infini- 
ti di Forensi , che son quegl’ insetti misera- 
bili che han deturpata la giurisprudenza si tro- 
vano ormai agitati da fiere" convulsioni di 
spirito al solo aspetto della ragione isolati da' 
loro famosi capi d‘ opra, come si esprime il 
Boileau nella Satira 8. In fitti 1’ ignoranza , 
dice il dotto Wjquefort , ha riempito la mag- 
gior parte de' libri de' giurisconsulti di una 
infinità di paradossi , ed ha fatto che poco o 
niente si differiscano le opinioni di costoro 
dalle opinioni popolari ( 2 ) . Per li nostri dot- 
tori , cade in acconcio di servirmi di una fe- 
licissima espressione del sig. Cesarotti : questi 
. . sa- 



(1) Cesarotti nell’ arringa di Demostene contro Fschine 
Tom. 4. 

(1) Ambassadeur , et ses fnnctions . Tom. i. I. i. §. 4* 
Quii rida, disse opportunamente il i granile ingegno ad 
un asino , che incontrò por istrada : fuid rìda intptt ! T e 




saranno eruditi perchè colmi di cognizioni 
letterarie,; ssran dotti perchè le dottrine ri- 
cevute ne costituiscono il corpo , ma pochi 
poi saran filosofi perchè mancanti di genio 
ragionativo, e di spirito che domina , vivifi- 
ca , e rende attive e feconde le dottrine. 

Io non propongo , o Signore , nè di do- 
versi abrogare , nè variare una legge . So il 
pericolo che s'incorre in simili incontri, e 
la prudenza colla quale si deve agire laddove 
una necessiti ci obbliga a tanto . Demostene 
ci fa osservare che in due secoli non si fec? 
che un sol cambiamento ad una legge de' Locre- 
*i (i), e si sa ancora che quando le parti 
fnormoravano contro la spiegazione d' una 
legge creduta equivoca si dovevano citare a- 
vanti ad un tribunale composto da mille Giu- 
dici , e comparire innanzi allo stesso con una 
corda al collo , e la morte era la pena di 
£olui , T interpretazione del quale era rigete 
tata , come racconta Polibio ( 2 ) . 

1 riti , gli arresti , le ordinanze , gli sta- 
tu- 

futfi/i fonumui sì Numi veniant in numerum tigne orJinem 
tintori imptUtrt . Nè questo però, nè quel che dice l’ eccel- 
lente nostro lstotico sig. Giannonc parlando de' nostri dot- 
tori ferisce in menoma parte i dottori dell' età presente che 
ha n cuore , e talenti sufficienti per ricevere degli applausi . 
(t) Demonh in Thimoir. ptg. 753. 

(») Potili. Uh. ti. ptg. tCt. 
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tuti municipali in somma non sono che ma- 
niere , colle quali le Società si diversificano 
tra loro nell' esercizio della giustizia , e del- 
la pubblica economia , come meglio si con- 
viene alle Società rispettive. Non ostante pe- 
rò tutto questo siccome le mire del Governo 
debbono convergere al bene universale ,ed al- 
la pubblica , e privata felicità , ne viene in 
conseguenza «he nel formare questi statuti 
municipali debba adoperarsi tutta quella vir- 
tù che libbra dall' incantesimo delle passio- 
ni , quell' intelletto che allontana dalla sor- 
presa della fantasia , e quel raziocinio che sa 
trionfare degli attacchi del sofisma , altrimenti 
1 ’ errore sarà sempre conscguente » e la So- 
cietà ne sentirà la pena . 11 »ig. Blanfcston de- 
finisce perciò molto a proposito essere la legge 
municipale una regola della condotta civile pre- 
scritta dalla suprema potesti che comanda ciò eh' 
i giusto , e proibisce f ingiusto . Quindi è che 
molti Principi conoscendo i difetti dell' esa- 
zioni de’ tributi ne han cangiato i sistemi . 
In vista de' clamori de’ popoli deli' Asia , co- 
me si legge in Dione , fu Cesare obbligato 
ad introdurre ‘in quelle provincie nuovo siste- 
ma di esazione . Lo stesso esegui nella Mace- 
donia , e nell' Acaja; nè vale il dire che 1’ a- 

vi- 
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vidità de' Commisssrj potrebbe esser frenata 
con delle pene rigorose . Quante leggi in Ro- 
ma non furono sperimentate inutili per riu- 
scirci (i)? Il Pretore credendo di opporre un 
freno pubblicò altra legge (1) , ma nè quelle, 
nè questa abbatterono le -sorgenti de' disordini, 
e non fecero perciò che farne nascere de' nuovi. 

Io adunque non proponga che di variarsi 
uno statuto , un rito , un' ordinanza , un ar- 
resto , che è sin dove dee spaziarsi la facoltà 
de’ Legislatori . Il Montesquieu per non notar- 
lo per autore di un errore in grazia di un 
sant’ uomo ci contentiamo di dire che de' ri- 
ti e di ordinanza egli intendeva parlare lad- 
dove disse che le leggi civili debbono essere 
relative al fìsico del paese , al genere di vita 
de' popoli , alla religione , libertà , inclina- 
zioni , commercio , costumi ec. poiché le leg- 
gi generali emanate dalla natura , e dalla ra- 
gione debbono regnare da per tutto (3) . 

Per 



(1) t. lì. pr. ff'. de republieanii , et vtclìgal. et Ctm~ 
Bui. L. 9. ff. ad L. Mod. dt jaci. 

(2} L. 1. pr. L. 1:. $. s. ff. de veci igni. 

(3) La conservacene del proprio individuo, l’alimen- 
tare la prole , mantenere il proprio dritto , non usurpare 
1’ altrui cc . può diversificare da clima a clima , da paese 
a paese, da religione a religione , da costumi a costumi ? 
Mainò . Avvi una legge generale dettata dalla ragione eh’ 
i la "rgola delle umane azioni anche prima di qualunque 
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Per chiunque conosce 1* istoria non può 
ignorare i disturbi , che inquietarono Roma 
heii’ anno 6B6i per le nuove leggi che si vol- 
lero pubblicare . La prima fu proposta dal 
Tribuno Gabinio a favore di Pompeo, al qua- 
le il Tribuno per accomodare i suoi malanni 
Volea conferire la commissione straordinaria 
Contro i pirati » legge che fu combattuta da 
Catullo , da Ortenzio , e da tutti i capi del 
Senato (i) . La seconda fu quella , che pro- 
mulgò L. Ottone , che risguardava T assegna- 
le zio- 

ltgge civile . G. Giacomo Ronsseau non estendo tempre ugua- 
le a te nesso dopo aver precipitato nell' errore asserendo net 
tuo contratto sociale che 1' ordine sociale sia un diritro 
•acro che serve di base a tutt' i dritti , ma che non rico- 
nosce V origine dalla natura , e eh' è solamente fondato 
aopra le convenzioni , non potendo poi reggere alla forza 
delia ragione al e. 6. del lib- ». del detto contratto con- 
fessa esservi una legge universale emanata dalla ragione. 
Lo stetio cittadino di Ginevra declama colla maschia sua 
eloquenza eh' è pur nel fondo dell’ anima un principio in- 
nato di giustizia , e di virtù sul quale malgrado le proprie 
nostre massime giudichiamo delle azioni come buone o 
Cattive , e malmena Michele di Montagna perchè pensa 
diversamente , come il Voltaire burlasi del sig. Loke perchè 
nella confutazione delle idee innate dice non esserci alcuna 
nozione di bene o di male che si a comune agli uomini . 
Obbes , il Barbeirac , il Cumbcriand , il Maxeuell , ed altri 
fanno eco al mio dire . 

(a) Di*. Ut. ptf. j$. 
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rione de' seggi distinti ne’ testri per 1* ordi- 
ne equestre (i), e la terza finalmente fu la 
legge Ca! pumi a (a), promulgata dal Tribuno 
C. Cornelio, la quale incontrò delle forti op- 
posizioni non ostante che fosse santissima , 
come quella che vietava colla sanzione de 1 
piti severi gastighi il far pratiche , e ricever 
doni nell' elezioni ; la qual legge dopo tanti 
contrasti con qualche moderazione fu poi am- 
messa nell'anno 6 g 4. come si ha da Cicerone 
nell' orazione a favor di Murena , quantunque 
Einoecio nelle sue antichità creda che questa 
legge avesse luogo soltanto contro i Magistrati 
provinciali (3) . 

Se : 



(1) Per questa legge coti scrisse Orazio nell' epistola 

4- V- »J. 

SteiUbtiqui magniti in primis Equo 
Othone contemplo ledei - - . - 
e Giovenale Satira m. v. iyp. 

Sii libitum vano , qui noi dìitinxit . Othoni . 

(2) Cosi fa detta questa legge dal Console C* Calpnr- 
nio Pitone . Vcd. Diod. I. c. 18. 

C}) Htinnee. iib. 4. Antqu. Roman, ad Inali, rii. 18. 
n. yz. • Qiiando fosse vera la riflessione di Einnecio fa d* 
Uopo fondare questa moderazione sull’ ostentazione de' Ro- 
mani volendo far credere immancabili i loro magistrali , 
ma basta conoscere 1* istoria per toccar con mano la vanità 
di questa ostentaiione • Gli uomini sempre son uomini , e 
da per tutto son uomini • 
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Se il mio progetto sari riprovato servirS 
almeno o per esser ralfinato da qualche inge- 
gno preclaro , che si occupa del pubblico be- 
ne , o per farne degli altri più vantaggiosi . 
Le critiche , o Signore , in materia di siste- 
mi di governo sono in politica quello eh’ è la 
cote in meccanica, e quanto non se ne ripor- 
tasse altro vantaggio dirò col sig, de la Fon- 
taine : sans ,1* dispute on dormiroie toujours . 

Non ostante che io sia sicuro che il mio 
progetto incontrerà le opposizioni dell' uomo 
son pur contento di me stesso per far cono- 
scere a V. E. , ed a' miei simili la parte che 
io prendo per migliorare la lor sorte . . 

Accolga intanto , o Signore con benevo- 
lenza non come dovuta al mio merito, donata 
almeno dalla sua generosità , il veniente desi- 
derio di contestarle sempreppiù l’ impegno col 
quale servo lo Stato j ed a questa generosità 
mi raccomando nell' atto che riverentemente 
1’ ossequia . 
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Non verborum opificem , sed rerum ìnqui - 
sitorcm decet esse philosophum . Cic. 



mio buon amico, non debbo,' e non 
veglio prender parte nella quistione che dite 
di aver avuto con un giovin Signore che in-* 
decentemente malmenava il mio progetto sul 
metodo di esigere le rendite dello Stato to- 
gliendo di mezzo i Commissarj; e per quel 
dritto che mi accorda 1’ amicizia voglio che 
neppur voi dovete menare più innanzi la con- 
tesa. Vi ricordo su tal proposito quel detto 
del Boccalini, essere cioè una follìa perdersi 
ad ammazzare le cicale che stridono, tanto più 
che Tacito ci avverte che le contese letterarie 
disprezzate cadono da loro stesse . Io ho 
creduto di proporre un bene , e quando altri 
dimostrasse il contrario , e proponesse un pro- 
getto migliore io a dispetto del vostro avver- 
sario ho ottenuto il mio intento . Già si sa 
che un onesto cittadino è un magistrato nato 
nella sua patria , come diceva Cicerone , e 
con questo augusto carattere è lecito a cia- 
scuno proporre dei mezzi che potessero mi- 
gliorare la sorte della Società , come insegnano 

Zi il 
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il Barelajo , il Winzero , ed il Bilzon . Il sig. 
Rousseau è di sentimento nel suo contratto 
sociale che laddove su gl' interessi dello Sta- 
to , dica ciascuno che m' importa , allora lo Stato 
è perduto. Non voglio avvalermi dell’ erudi- 
zione che su questo argomento riportate citan- 
do i Cinesi perchè non sono troppo in gra- 
zia al nostro avversario , ma invece di questa 
ve ne suggerisco un’ altra che suona lo stes- 
so . L’ autore della storia critica della filoso- 
fia dice che gli uomini di spirito nell’ Indie 
avevano il dritto di parlare a’ Principi sola- 
mente per dir loro delle cose utili . „ I filo- 
„ sofà colà , ecco le sue parole , uscivano una 
,, volta 1' anno dal loro ritiro portandosi al 
„ palazzo dei Re , ove ciascuno dichiarava 
„ ad alta voce le sue riflessioni politiche sul- 
„ l’ amministrazione proponendo le variazio- 
„ ni , ed i cambiamenti che si doveano fare 
„ alle leggi , e quando alcuno per la terza 
„ volta proponeva delle cose false , ed inuti- 
„ li perdeva il dritto di piu parlare “ . Quin- 
di è che se ho proposta a S. E. il degnissi- 
simo Ministro dell’ interno il progetto che 
si vuole abbattere ho fatto quel che conveni- 
va ad un cittadino ; tantoppiù che per cle- 
menza del mio ottimo Re mi trovo uno de’ 

inem- 
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membri della pubblica Beneficenza senz’ aver- 
ne il merito. 

Avrei desiderato , pregiatissimo amico 
che la critica, della quale mi onora il vostro 
contraddittore , e non nui mio , fosse Ionica- 
mente organizzata per pregarvi di farmelo co- 
noscere, e rendergli cosi i miei ringraziamen- 
ti , e trarre ancora nel tempo istesso profitto 
da suoi lumi , ma per disgrazia mia , e vo- 
stra veggo eh’ egli è del novero di coloro 
che avendo un talento subalterno valuta più 
1’ opinione , che la ragione istessa , della qua- 
le o non è capace , o sdegna di esaminare , 
e parla perciò perchè ha inteso parlare . In 
somma si può dir di costui quel che dicea 
Aristotile (t) parlando di se stesso nel legge- 
re Eraclito , che Socrate chiama tenebroso cioè: 
laudo quae ìntelligo , et laudo etiam quae non in- 
telaio. Un sogge.to di simil fatta bisogna sep- 
pellirlo nella torre dell’ oblìo, e farlo mirci- 
re nel vortice delle sue bagattelle. S' egli poi 
dì di mano agl’ improperi come suol succede- 
re 



(ti Con questa nota non si vuol intendere affatto affatto 
di far onore al nostro avversario paragonandolo con Aristoti- 
le , rial quale ì distante quanto dista da noi il pianeta piò 
remoto . 
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re alle persone Hi simil calibro anziché di- 
sgustarmi col Rongaili dirò : 

Io godo nel veder che non applaude 
A' miei versetti Albin perchè mi piace 
Più assai /’ invidia sua che la sua laude. 

Io adunque parlo , e parlerò sempre do- 
ve credo che il mio parlare possa produrre un 
bene all’ umanità , e sovranamente disprezzo 
il timore che impone Aristippo avvisando che 
pensare sia lo stesso che attirarsi l' odio ir- 
reconciliabile degl’ ignoranti , de’ deboli , de’ 
superstiziosi, e degli uomini corrotti, perchè 
tutti si scagliano contro di colui , che vuol 
far nelle cose quello eh 1 è vero , ed essenzia- 
le , ma nel tempo istesso poi nel parlare , e 
nello scrivere riceverò sempre come una gra- 
zia le obbiezioni ragionate perchè per la Dio 
mercè sento sinceramente che il credersi in- 
fallibile sia la massima tra le follìe. 

Veniamo ora più da vicino alla quistione 
non giù per convincere il nostro contraddit- 
tore , perchè è sempre più facile far tacere 
un eco , che convincere un ignorante , ma per 
persuadere noi stessi . 

Il primo dubbio che faceva il nostro Ari- 
starco riguardava 1’ incertezza in cui «amo sul 
sistema di governo de’ Cinesi . 

Io 
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Io non $o dov’egli fonda questo suo dubbio 
dopo le tante relazioni quasi uniformi de'viaggia- 
tori contemporanei, le assertive concordi de’ ne- 
gozianti , i rapporti non sospetti de’ Ministri 
esteri, spediti colò da qualche Potenza dell’ Eu- 
ropa, i racconti di tanti nostri Missionarj degni 
di fede , e che non aveano alcun interesse a 
mentire, e finalmente le narrazioni spontanee di 
non pochi Cinesi venuti fra noi . Per le stesse ra- 
gioni siam obbligati a credere esserci sta- 
to un Ottaviano Augusto , un Pompeo , un 
Siila, un Marcantonio, e pe '1 dubbio che Ta- 
cito, Suetonio , Tito Livio, Erodiano, Aure- 
lio , Vittore , Fenestella , Cicerone , Valerio r 
Plinio, Dionigi d’ Alicarnasso , Tertulliano, 
Minuzio ec. che sono que' medesimi autori che 
ci assicurano dell’ esistenza de' personaggi indi- 
cati avesser premura di dire una cosa per un' 
altra, ci è permesso a non crederli pe’ prestigi 
che narrano di essere stati operati dalle Ve- 
stali Claudia, e Tuccia. La prima di queste 
essendo incagliata una nave che portava il si- 
mulacro della Madre Frigia nell’ arena del Te- 
vere legò la nave alla zona verginale , e 
la trasse fuori come se fosse stata una pa- 
glia: la seconda empì un crivello d’ acqua di 
detto fiume , ed alzollo in aria senza che l'acqua 
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cadesse gsìs : non meno che il miracolo che 
operò Vespasiano dando in Alessandria la vista 
ad un cieco . 

Gli autori che parlano de’ Cinesi non han- 
no avuta alcuna idea d’ ingannare , e non di- 
cono cose inverisimili , e se qualcheduno ha 
mostrato di dubitarne deve rifondersi allo 
spìrito di partito, all’ impegno di render plau- 
sibile, anzi dommatico il proprio sistema,’ 
che 1’ ha obbligato di dir molte cose contro il 
proprio sentimento , e che non ha curato di 
esaminarle perchè sentiva rincrescimento di 
mettere in chiaro alcune verith che contraddi- 
cono il suo piano. Mi piace raccontarvi su tal 
proposito un fatterello che ho letto nel nostro 
enciclopedico Cesarotti . Un certo geniale fana- 
tico, de 1 quali ha sempre abbondato il mondo, 
non volendo credere la presa di Buda confer- 
mata da varj rapporti , convinto dall’ avversa- 
rio , rispose con dispetto : nego Buda . .Chi sa 
se il fanatismo del vostro contraddittore dal 
negare l’ ignoranza de’ sistemi governativi de’ 
Cinesi si estendesse a negare ancora resistenza 
della Cina ? 

Ma oltre a tutto ciò tutto quello che 
dicesi su tal sistema è consentaneo alla ra- 
gione . Non è egli questo lo stabilimenr 

to 
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to di un Sovrano padre ? Non fa questo siste- 
ma il carattere * d’ una nazione dolce, e che 
gusta il sapore dell’umanità? Se noi adunque 
non vogliamo che si ereditasse da’ Cinesi essen- 
do favorita dalla ragione perchè non profittar- 
ne ? Se è 1’ opera d’ un Sovrano padre perchè 
non umiliarlo al trono conoscendo il nostro 
invitto Sovrano veracemente invaso d' un amo-, 
re benefico pe’ suoi sudditi? Se è convenien- 
te per una nazione dolce , ed unta d’ umanità 
perchè non desiderarlo tra noi che siamo dol- 
cissimi , ed urbanissimi ? Finalmente con que- 
sto stabilimento si ricorda con soavità ad un 
debitore moroso il suo dovere , e con un ca- 
stigo così blando che lo libera dalla voracità 
de’ Commissari , e dal rigore delle leggi , ri- 
dondando il suo picciolo incomodo a vantag- 
gio de’ suoi simili , anzi degl’ istessi suoi fra- 
telli . 

Dopo un dubbio ridevolmente incoerente 
passa il vostro avversario a proporne un altro 
del primo assai peggiore . Egli teme, o finge 
di temere che questa novità potesse portare 
un disordine, e che l’esempio di quel che si 
operava nella defunta Repubblica di Venezia 
non libera da un tal timore, perchè egli dice 
quella Repubblica fondata sul terrorismo si 
. A a av-- 
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avvaleva solamente de’ fanti armati d’ un zec- 
chine sulla coppola per arrestare i rei di Sta- 
to • ' 

Prima «fogni altra cosa vorrei che questo 
infelice riflettesse alla dolcezza del carattere di 
questa nazione , la quale non ha neppure biso- 
gno delle leggi per migliorare il costume , a 
per ridurla a' voleri del Sovrano, e che riflet- 
tesse che la stessa ha veduto con piacere va- 
riare non solo il sistema dell' imposizione , ma 
la maniera ancora di esigere, che conoscendo in 
tutta l’ estensione le provvide cure d* un Governo 
illuminato, e benefico ha veduto di più con 
compiacenza , e tranquillità cangiato 1' intero 
sistema di legislazione, e di finanze; che h» 
veduto distruggere 1’ odioso reggime feuda- 
le fra gli applausi senza neppur disgustare 
il ceto sempre rispettabile de' baroni ; che ha 
veduto finalmente strappato di mano de’ricchi 
possidenti una vastità di terreno che ingiusta- 
mente ma senzi lor colpa si possedeva . Que- 
sto timor panico adunque è inconseguente , e 
vale a far sganasciare diUa risa un Era- 
clito , ed a far struggere in lagrime un De- 
mocrito . 

La stesso deve dirsi della politichissima 
riflessione che nin è adattabile tra noi quello 
che praticavasi dalla Repubblica di Venezia , 

poi- 
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poiché volendo quel governo ispirare un ter- 
rore contro i delitti di Stato si serviva nell’ e- 
secuzione di un fante. Questa riflessione è 
l'opera dell'ignoranza innalzata a'principj di 
ragione . Le pene , dice il Marchese Beccaria, 
non debbono solamente esser proporzionate fra 
loro, ed ai delitti, nella forma, ma anche nel 
modo di affliggere . Ora senza prostituire l’ 
autorità d'un tanto filosofo confutando un er- 
rore puerile , non è il senso comune quello 
che suggerisce che 1’ apparato delle pene dev’ 
esser sempre proporzionato al delitto, ed il 
Governo deve assciurarsi sempre del creduto 
dclinguente con quella sicurezza che si ri- 
chiede per non lasciarlo impunito con una fu- 
ga ? Che direbbe jl vostro Critico se per car- 
cerare un uomo reo di colpa leggera si spedis- 
se una brigata di gendarmi, e per arrestar 
poi un brigante , un assassino si spedisse un 
uomo inerme? Questi stellicidj di sapere, mio 
buon amico , sono peggiori dell' ignoranza 
istessa . 

Ma vi è d’ avvantaggio: credete voi forse, 
che il piantone militare sia quello che ispira 
rispetto a' debitori ? Mainò. Un soldato in 
una famiglia numerosa non è una forza suffi- 
ciente per non ricevere oltraggi : se questo 

A a a 



non 
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non succede è perchè si rispetta la reai divi- 
sa , e lo stesso rispetto ancora esigereb be il 
piantone povero se venisse distinto con una 
iscrizione nel coppolone di queste due parole: 
giustizia reale, e carità fraterna. Quale iscrizio- 
ne! Varrebbe .questa assai più del zecchino che 
portavano i fanti di Venezia . 

Nella spenta dinastia si spedivano ancora 
da Percettori a’ Comuni rispettivi che non a- 
dempivano con esattezza i pagamenti de’ Com- 
missari straccioni non sempre accompagnati 
da un vile birro ugualmente cencioso , e co- 
stui era sempre rispettato , ed eseguiva non 
solo a maraviglia il disimpegno , ma spesso 
spesso usava delle, soverchierie profittando il- 
legittimamente dell' ubbidienza , e dell’ osse- 
quiose’ sudditi.’ Con tutto questo non lascio 
di ripetere , che laddove la dolcezza non ba- 
sta , bisognerebbe ne" primi tempi usare il ri- 
gore contro coloro che faranno delle imperti- 
nenze. Dragone dettò leggi severe pe’ delitti 
leggeri , perchè diceva egli , che nella carrie- 
ra de' delitti i primi passi conducevano a 
precipizj maggiori . Questa riflessione è pur 
sublime , ed io non lascerei di desiderare che 
si prescrivesse una doppia pena per punire i 
primi delitti. „ 

Tut- 
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Tutto questo intendo dirlo a voi , non 
perchè avete bisogno de’ miei lumi per per» 
suadervi , ma lo dico soltanto per empiere 
quel voto che avete fatto col lasciarmi tanti 
giorni senza di voi , e quel Signore che ele- 
gantemente mormorava contro il mio proget- 
to vi consiglio di lasciarlo con queste parole 
che debbono esser poi 1’ ultime : “ voi , Si- 
„ gnore, siete ricco, voi siete giovine, voi sie- 
„ te ben avventurato , ed è perciò che siete 
„ nel dritto di non dover soffrire il tedio del 
„ senso comune : “ come ad un dipresso disse 
il Voltaire ad una bella giovane alla quale de- 
dicò il suo romanzo detto il Zindg (i) . 

Addio seguitate ad amarmi come fate , e 
lasciate di battagliare , perché 1’ eresie lette- 
ra-; 



(i) Il Salvini nella sua infelice traduzione di Omero 
impropriamente trajucc I' epiteto nokinopros > parlando- 
si di Achille , guanacittadi , invece di ripugnato/ dì diradi . 
Questa traduzione dei Salvini farebbe il carattere del vostro 
avversario , che sarebbe realmente da considerarsi un guasta- 
cittadi con tutti coloro che lo seguono, pc’ quali potete av- 
valervi de' seguenti versi del Mcnzini : 

Trippe venite a interenar cenere., 

Che in cattedra ruttando lui barrimi 
. Fermati de' babùuaiii il comi nere • 
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rare ti debbano punire col dispregio , e quan- 
do degenerano in petulanza debbimi esporre 
alla berlina , come diceva un autore di mol- 
ta riputazione . 



Io tono , e tarò tempre 
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RIFLESSIONI 

RELIGIOSE-ECONOMICHE 

SULLE FESTE DE’ CRISTIANI 



A 

SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

Monsignor Arcivescovo di Taranto 
Ministro dell'Interno di S.M. 
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Dum nìhìl habcmus majus calamo ludi mas . 

Phaedr. 



Digilized by Googli 



3 



ECCELLENZA REVERENDISSIMA 



F lumina magna videa parvis de fontibus otta 
Plurima collectis multìplicaatur aquis . 

Ovid. de Remed. Lib. I. 



Il nostro secolo vanaglorioso, egregio Mon- 
signor Arcivescovo di Taranto, non contento 
d’ accordar ragione , e spiritualità ali’ anime 
delle bestie con degli sforai de’raziocinj uni- 
sce ad argomenti acuti , e profondi incoerenti 
osservazioni , ed in parte sognate per credere , 
o per far credere , che le bestie parlano real- 
mente , come le facea parlare Esopo (t) , e 

A a co- 

li) Esopo , O sia il Pilpajr degl' Indiani , » il predirlo* 

re 
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come a nostri tempi l’ha fatto parlare il sig. 
della Formine per istruire gli uomini ne’ pro- 
pri doveri ; e quasi che noi fossimo incapaci 
d’ istruire noi stessi , han cercato quei Sapien- 
ti , non ostante il contrario sentimento del 
Rousseau , porre la nostra morale ora in bocca 
ad una volpe , che il sig. Grozettier rappre- 
senta sempre nel mestiere di giurisperito , eJ 
ora in bocca ad una talpa per adombrare i se- 
dicenti Filosofi . Non contenti questi di dar 
anima spirituale alle bestie, han voluto anco- 
ra dar e sesso (lievita, e nutrimento ,e son- 
no, 



re dello stesso, 0 H J'Okman de’ Persiani , il 1’ Alleiti de- 
gli Arabi, « P Acmar de’ Fenici , come vogliono i letterati. 
Ji dotto , e grazioso abate Casti per correggere i vizj de- 
gli nomini ha creduto opportuno di servirsi del linguaggio 
degli animali , ed ha fatto bene , o perchè non ardi- 
scono gli uomini di dir la verità ai grandi della terra , o 
perchè i grandi della terra inrenJono benissimo il linguag- 
gio delle bestie , e t amano piuttosto di sentirla da 
queste, che dagli uomini. 

C>) Il Camerario , il quale fiori sei fine del secolo XV7. 
fu il primo che provò dopo varie osservazioni , che le pian- 
te hanno ammendtie i sessi , quantunque però prima di lui 
1* avessero altri filosofi sospettato , ed in qualche maniera 
ancora asserito . Dopo it Camerario il Malpighi , ed il Grew 
trassero profitto da questa scoverta , perchè 1’ organizza- 
zione de’ vegetabili fu da questi riguardata nel suo insie- 
me , e con ordine , non .gii io patti isolate , come han 

fat- 
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no , e per fino nobilitare colle nozze le pian- 
te , alle quali non mancò un Poeta , che scri- 
vesse un poemetto: de connubiis flortim (t). li 

ce- 



/ 

fatta lo Spallanzani , ed il Dcsfonraines . Siamo però obbli- 
gati a questi due ultimi autori ; al primo per la sua dotta 
opera sulla generazione degli animali , e delie piante ; al 
secondo per le ricerche sull' organizzazione de’ vegetabili , 
e della distinzione anatomica stabilita in piante monocoti- 
ledoni , e dicotiledoni, della quale si han tanto giovato il 
Jussicu nel suo sistema , e il Mitbel nel suo trattato della 
notomia , e fisiologia delie piante . 

Uopo di questi autori nel secolo XVIIh han pienamen- 
te confermato le scoverte del Camerario il Gcoffroy e ’l 
Vaillanr, e con maggior gloria il cavalier Limita. Il sig, 
B..yle Barel Professore di agraria nell' Università di Pavia 
ha scritto soli' analogia che si rincontra tra le funzioni de* 
corpi organico vegetabili , e quelle de' corpi organico-ani- 
mali , facendo vedere come la natura si uniforma nella ri- 
produzione de' vegetabili , e degli animati . fi nostro illu- 
stre Pontino tanto credeva certa la diversità de’ sessi nelle 
piante , che non dubitò di asserire ( quantunque la sua as- 
sertiva debba situarsi accanto alle favole di Fedro ) che 
una pianta di palma situata in Otranto rimase fecondata 
sol quando innalzatasi giunse a poter vedere il suo marito 
che vegetava in Brindisi , lontano dàlia prima non meno di 
quindici leghe . 

(i) Camerari i de sex tu pi ansar. T vbingiat . Il Vallino, 
il Royenlo , il P, Arena , il Darwin ec. L’uomo non con- 
tento di dar anima alle piante ha cercato ancora di animate 
F opera delle sue mani . F' celebre I’ anitra de! sig. Vau- 
eanson , che mangiava , digeriva , nuotava , gracidava , beveva 
ec. Alberto Magno , ed un ingegnoso Alemanno costruirono 

del- 
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celebre eavalier Linnèo , ed il signor Hill 
spno i loro panegiristi , ed il primo dopo Pini* 
perfetta osservazione del Garzias giunse ad os- 
servare dieci attitudini diverse, cioè quattro 
per le piante a foglie semplici , e sei per quel- 
le a foglie composte , come dice il Mirbel ; 
e con queste attitudini si adagiano nel dormi- 
te , forse per serbarsi dall’ umido, o dal fred- 
do soverchio, oppure dormono esse per la man- 
canza della luce, come vuole il Decandolle, 
o perchè 1' attività le rende necessario il son- 
no appunto quando il Sole tramontato è quella 
l'epoca nella rivoluzione diurna più adattabi- 
le ali’ esercizio di tal facoltà , come pensa il 
Mirbel . 

Voi, Monsignor Arcivescovo , dopo di es- 
servi utilmente occupato tra le meditazioni de* 
Filosofi siete solito leggere le amene opere di 

«pi- 



acile teste dì legno parlanti , e quella costruita da quest’ ul- 
timo pronunziarli nettamente molte parole ebree , greche , 
c latine : ( Ptuiitllir ad Htmruum Kippingium uhtdiatma ) 
( SI crederebbe talvolta che sul collo di alcuni uomini 
ti fossero innestate queste teste parlanti di legno , poi- 
ché parlano senza ragionare ) : come ancora )’ aquila di le- 
gno di Regio Montano , che volò fuori di città , incontrò 
1’ Imperatore , lo salutò , e tornò in dietro ; e la mosca 
di ferro, che In un festino prese il volo dalie ;ue manie 
e dopo un giro vi ritornò . ( Hakw Apoi. c. io. $. i. ) . 
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spirito , che piacevoleggiano scherzevoli intor- 
no a materie gioconde ,* così veramente va fat- 
to. Le amene lettore dopo le gravi occupazio- 
ni , a cui provvidamente vi destina il gover- 
no, dalle quali non intendo richiamarvi, ser- 
vono per accomodarvi il cervello defatigato , 
come i confetti accomodano il palato per ri- 
muoverci da quelle idee de' sapori, che gih la 
•azietk ci rende nojose . In fatti dopo essere 
stato molte ore sul tavolino, qual piacere non 
sollet'ca lo spirito nel leggere, che il Princi- 
pe di Contè diede l'avviso all'accademia delle 
belle lettere, e dell'iscrizioni di Francia, che ne' 
canali de' castelli Chantelly erano capitati de* 
cigni creduti di origine settentrionale, che po- 
tessero saper di musicai E che quest'accade- 
mia occupandosi di una tal fola, come dotto- 
reggiando avea dimostrato il sig. Morin (<)» 
spedì quattro accademici ivi per raccogliere le 
ultime note , e forse qualche disposizione codi- 
cillare di queste bestie, che dovevano insegui- 
to occupare qualche pagina degli atti di quel- 
la celebre accademia (a)? Chi sa se quei Com- 

mis- 



(i) Mofin al tom. y puff. *07. e seguenti nelle memo- 
rie delle Ucmioni di Parigi . 

(a) E non ebbe poi ragione di dire il sig. Rousseau , 
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missarj letterati dopo tanto inutile aspettare 
di notte, e di giorno non avessero avuto in 
guiderdone qualche infreddatura ! In questo ca- 
so il loro tossire avrebbe supplito - al silenzio 
de'canori cigni moribondi (t). E* un rinfran- 
carsi dal travaglio letterario il leggere, che il 
signor Ray Inglese, e l’abate Nollet accorda- 
rono a’ pesci e udito , e voce , e canto , che il 
*ig. Neuttaff (a) ci fa sapere, che un certo 
pesce chiamato stajal modifica il suo canto con 
dei bemolli , che il Migradro , il sig. Halein , 
il Senatore di Hamburgo sig. di Brockes, Pietro 
Martire , ed altri antichi , e moderni quasi 
giurerebbero sulla verità 'di queste cantilene ; 

€ • • • 



che vi erano più errori in nn corpo di accademia, che in 
tutto il popolo degli Uroni t ( EmiU lem. a. pag. 155. ). 

(1) Un antico Poeta chiami il cigno cantore del suo 
funerale ; e Virgilio cantò cosi degli stessi : darti senitum 
ranci per stagna legnati a tygni . Nella China , nel Coromau- 
del , nel Malabar per quanto dice l'Autore dt f ttiait hi. 
steriqne tur , f Inde, vi sono serpenti sensibilissimi alla 
dolceaza dell' armonia fino a portar ia battuta con movi- 
menti del capo , end’ è che i Portoghesi gii chiamano co- 
bra de captile . Chi sa se non vedremo da qui a qualche 
giorno, che un serpente debba scrivere un'opera in musi* 
ca per supplire alla mancanza del Piccinni, e del Cimaro- 

sa , e vederlo in fine decorato con qualche ordine cavalle- 
resco t 

(1) Neuttaff’. Chiù. pag. 580. 
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e Ma a che serve andar cercando e 

autorità , ed autori per provare la loquacità 
delle bestie ? In Pisa nell'anno scorso uno stor- 
no recitava nettamente la meri dell’ ave Ma- 
ria, e del gloria Patria chiamava Maria Tere- 
sa^ l' Arciduca Carlo ; ed è celebre ancora 
il cane di Leibnizio , che in lingua Tedesca 
domandava il thè, il cioccolato, ed il caffè , 
come si ha dall' istoria dell' accademia delle 
scienze dell’anno 1715 ; ed i corvi , ed i 
pappagalli , che facevano plauso ai trionfi di 
Augusto in lingua greca, e latina, come assi» 
cura Macrobio nei suoi Saturnali (1 ) , e senza 

JB an; 



(0 Lucio di ricordare coti' autorità del Z r Jragero , 
del Martenrio le orrende vociferazioni delle balene, I salu- 
ti , ed i colloqui dei lupi marini , come rapporta Plinio , e 
Severino, e di altri mostri marini cc. , e le dolci voci dei 
pesci del fiume Clitòre , come narra Mnasco Patrense , ed 1 
pesci di un fiume d'Arcadìa detti dagli abitanti srofxtAret# , 
piceli* coll' autorità di Filostcfano Cirencse, e mi contento 
solamente di ricordare 1' armonia monotona del nostro alia 
no , che canta sempre in befà , come assicurano i maestri 
di cappella , perchè è questo un animale più comune fra 
noi, e che s’incontra da per tutto , anche ne'palaizi de' gran* i 
di . Quindi è che nella Chiesa di Bcauvais patria di Gottifre* 
do Ecmand di Loiscl , di Giovanni Foi , e di tanti nomini 
celebri , a' 14. di Gennaro nella celebre festa detta del- 
I' asino si cantava un inno dal Clero in onore dell' istesso, 
ohe incominciava : 



Orini 



IO 

éndtar vagando altrove colla memoria erudita 
sella nostra Capitale non sentiamo noi tanti 

P*P“ 

O, itali s par libili 
AJvtmavit aiinui 
PuUher , ri jortìnìmm , 

Sarcinis apliisimui . 

Ji popolo rispondeva in ugni strofa m francese con que- 
sto intercalare : 

He ! sire ane car chantez , 

Belle boriche recingaci, 

Vous aurei du fòia assez , 

Et de 1' avoine a piante. 

E poi all’ ultima strofa conchiude cosi : 

He ! va ! He ! va ! He ! va ! he ! 

Blau sire ane , ear allei , 

Belle bonchc car chantez . 

Che il nostro celebre de Mattel anziché tradurre eoa 
trasparenza cosi parafrasò : 

Signor asino , deli sciogli 
Quei bei labbri al cauto mai ; 

Ti darà se raglierai 
Pieno , ed orzo in quantità . 

E l' altimo intercalare cosi : 

Ma tu affretti il tuo cammino. 

Ma tu sciogli i labbri al canto 
Bella bocca ! bel musino ! 

Viva , viva , ognun dirà . 

Tanto in quella Capitale del Bovese piaceva il canto 
dell' asino , che non ostante, eh' ebbe per primo Vescovo 
S. Luciano nel terzo secolo , e non ostante la vicinanza di 
Parigi nel fine dell’ Introito, del Kyrie, e della Gloria , e 
del Credo si terminava sempre col grido hi» ha » , ed il Ce- 
librante in vece dell' hi mina tu , doveva per tre volte 
gridare hi» ha» , ed il popolo in vece del Lite graiiai , ri- 
peteva per tre volte : hi » ha», hi» ha» , hi » ha» . 
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pappagalli , che pronunziano infinite cosette 
graziose (i) ? Oh nugas homìnum !... Ma basta sin 
qui, perchè queste cose anche dette innocente- 
mente potrebbero per malignità dell’uomo ave- 
re un sinistro intendimento. Lasciamo adun- 
que queste celie ad Enarido del Sannazzaro , 
ad Apollonio Tianèo , a Melampo, a Talete, 
che al dir di Porfirio intendevano il linguag- 
gio delle bestie , ed accordiamo ancora al mo- 
derno Francese P. Boungeans , ed a qualche 
altro , che ne abbia voglia , di scrivere un 
Dizionario per le bestie, che potrebbero meri- 
tare l’approvazione delle nostre accademie, spe- 
cialmente laddove quest' erudizioni si smaltis- 
sero condite da qualche conciosiamassimamen- 
tecosachè , o da simile pedantesca ieziosaggi* 
ne (r) . Soffrite di grazia , Monsignor mio 
Eccellentissimo, che io non abbandoni la qui- 
stione senza d’ entrare un tantino in sacristia, 

B x e mi 



(t) Psittacets a voù's aliorvm nomina 4'tteo : cantò Mar- 
ziale . 

(a) V Elvezia , e piò di costui. Lord Bcrnet Scozzese 
nel trattato tur l origine , et te progrei eie /angage sostie- 
ne , che gli uomini primitivi prima chiocciavano , indi 
balbettavano, e finalmente acquistarono un linguaggio. Le 
bestie de' nostri tempi con felici progressi già parlano net- 
tamente . O mirabili avvenimenti del nostro secolo avven- 
turoso ! 
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e mi piaccio pe.ciò di fare ancor io da Teo- 
logo . Giuseppe Ebreo (i) voleva, che prima 
del peccato di Adamo ( ma io non so con qual 
fondamento il voleva ) le bestie parlassero un 
jstcsso linguaggio con gli uomini, e che poi do- 
po il peccato divenissero mute, quasiché il pec- 
cato degli uomini si dovesse far piangere alle 
bestie (a) . Lasciamo gli antichi Teologi , e 
Filosofi, perchè senz'andare tanto innanzi in 
tempi vicinissimi a noi ci sono stati preclari 
soggetti, che formandosi una genesi particola- 
re nel loro capo han creduto , o almeno han fin- 
to di credere, che gli uomini prima siano sta- 
ti e orsi , e pesci , e che per non so quale 
casualità sbalzarono dall' onde , e sbucarono da 
pa bosco per poi brillare nel mondo da uomi- 
ni , 



(i) Annuii. Ut. I. tufi. i. 5. 4- 

( 1 ) In quinto a me ic mi venisse talenta da far le 
causa delie bestie senza ricorrere neppure all' asina di Ba- 
laam ( che rimproverò un profeta per essere stata bastona- 
ta p:r la terza volta, c la conversazione , che lo stcssd 
ebbe con quell' asina, come si ha dal libro de' Numeri per- 
chè il dottissimo Uczio , S. Agostino, ed altri ci fan ve- 
dere in qual maniera in quell’ occasione andasse diversa 
la faccenda ) saprei trovare in tanti libri moderni chiaris- 
simi argomenti per far confissare anche agli uomini più 
didi.ili , e fisicosi , che realmente tra noi le bestie par- 
lino • 
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ni, come siamo noi in carne , ed ossa fi) . 
Queste follie son celebri al mondo, per le pen- 
ne , che 1' hanno annunziate , e che noi non 

con- 



fi) tl slg. Despreaux volendo degradar 1’ »t 

di li dell'asino fa concludere in poesia in un* aria di trion- 
fo a questo animale : ma loi non pivi que novi C homme n' 
est qui ano line ; ma questo l’octa cantore nel dir cosi ci la- 
sciò però nell'incertezza se era 1' asino , che parlava per 
bocca del Poeta, o il Poeta per bocca dell’ asino . Un altro 
Francese avendo anch’ egli voglia di uguagliarsi alle bestie, 
cioi r autore dèi libro, che ha per «itolo : do la nature , non 
dubitò di affermare in prosa, che P animai raiionable n tu' 
» ’om veritablemtnt ni piai parfail , ni piai heureux que la 
mueheron ; e conchiude il capitolo 17. con una formai* 
algebrica universale , che si può applicare agli esseri di- 
versi per tentar di farsi credere col maraviglioso da coloro, 
che non lo capiscono , che son poi moltissimi . Il sig. Mil- 
ler autore de 1 melangi 1 de f hhioire nature I fa discendere gli 
uomini da' pesci, e prima di lui 1 * avea detto ancora Anassi- 
mandro ( Piu tare. Sjmpos. lib. 8. quasi. 8. tom. >. p. 7?o. ) 
Ansi Empedocle assicurava eh’ egli prima di esser uomo era 
stato al mondo sotto la forma di pesce, malgrado che I au- 
tore de la philoiophio de la naturo pretenda , che i pesci 
derivino dagli uomini « Dampier avendo prima Ietto in Ari- 
stotile , in Plutarco , in F.tiano simili metamorfosi volendo 
far la scimia agli Ateniesi , ed a’ Tessali, che si spaccia- 
vano essere pronipoti degl’ insetti , ha preso le scimie per 
uomini ; ma quando cosi scriveva era piò scimia , che 
uomo. Il Petrarca scrisse un libro, che intitolò: dt lui ip - 
4Ìut , et mvhorum ignoranti a . Lo scrisse egli forse per que- 
sti autori 1 Chi creJe dilettare , e sorprendere col maravi- 
glioso spesso desta ncja da iar dormite a ciglia apctte. Che 

Vir- 
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confatiajnp p«r non accordarle una cercaria, 
ri' importanza . Concediamo adunque alle bestie 
la liberili , e la facoltk di parlare , ma per 
questa nostra dolce condiscendenza si potrebbero 
esse contentare di far qualche volta parlare 
ancora noi . 

Voi maraviglierete certamente , come aven- 
do io intitolata questa lettera „ Riflessioni Re- 
ligiose economiche sulle feste dei Cristiani “ 
ho sporcato tanta carta per parlarvi di un ar- 
gomento estraneo a quello che mi son proposto 
trattare. Si, Monsignore, giusta è la vostra 
maraviglia , ma mi è piaciuto nascondere que- 
sti miei pensieri fra le inezie eleganti , lusin- 
ga n- 



Virgiiio voglia Far nascere i primitivi Itali dai tronchi degl' 
alberi laddove dice : gentqtte vi rum tr linài , et duro rctoro 
nata . /tneid. lib. 8. v. ji j. : che Ovidio voglia Far nascere 1 
Corinti dai Funghi laddove nelle MetamorFosi lib. 7. ao. can- 
tò : corfora vulgarunt pluvi alihui edita juneit ; si valuta per 
uno scherzo di poesia , ma son poi tolerabili queste Follie 
presso i filosofi l In quanto a me son portato a credere piut- 
tosto, che questi autori delirassero tutti ugualmente, e. per- 
ciò non ammettevano la gran vcritl , che le specie nan mai 
soffrono alterazione, e che il germe non degenera giammai. 
Il Creatore , dice il Rufinn , non ha voluto dare al corpo 
dell'uomo nn modello tutto particolare , e diverso da quel- 
lo degli animali ; ma egli ha penetrato questo corpo col suo 
fiato divino, cd è perciò, ch'egli erede immenso i' interval- 
lo tra la scimia , e I’ ottentotto . 
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gandomt cosi «li potere eriiditamente dilettare 
quando non potessi utilmente istruire . Se que- 
sta ragione non giugne a persuadervi , ve ne 
darò un'altra, e finirete di maravigliarvi. Il 
piacere di trattenermi con voi mi suggerisce 
de' pensieri in uni tale abbondanza , che non 
finirei mai di scrivere quando volessi seguitare 
r moti del mio cuore . Se l'amicizia ordisse a 
voi 1' inganno istesso , mi stimerei felice non 
tanto per ischifare il titolo di pesante, quan- 
to per consolarmi col fastoso titolo di vostro 
amico,* ma veniamo al nostro argomento. Voi, 
o Eccellenza cara, avete scritto un dotto libro 
sulle feste de’ Cristiani, ed un altro ugualmen- 
te dotto sulle feste de’ Pagani, difendendo voi 
stesso in una causa , che per non far vergogna 
al passato Governo lascio di ricordare , e nell' 
uno, e nell'altro lbro avete scritto con quel- 
la profondità, con quella solidità, precisione,' 
e grazia, che sono gli ornamenti soliti della 
Vostra penna: queste considerazioni mi avreb- 
bero obbligato a tacere qu indo non dovesse 
trattare l’ istesso argomento con vedute diver- 
se . Chi potrebbe ridire , mio veneratissimo 
Monsignor Arcivescovo , quello che voi avete 
scritto su questo argomento , e come voi ave- 
te dimostrato il vantaggio che torna allo Stato 

dal- 
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dall' osservanza delle feste; come prescrive li 
Chiesa ? Non ci è cosa che vi sia sfuggita 
da sotto gli occhi , ed avete talmente esausta 
la materia, che non può venir voglia ad alcuno 
di scrivere neppure un rigo sii 1’ istesso argo- 
mento; ed io non ostante che scrivo con mi- 
re diverse, pure non posso far' a meno di re- 
plicare da volta in volta qualche vostra osser- 
vazione . 

La nostra S. Religione è fondata sii l’atno^ 
re , e sù la carità , ed è perciò , che tutto 
quello , che urta 1’ utile pubblico è estraneo 
•Ila stessa . S. Giovan Grisostomo , come voi 
Stesso avete osservato nella prefata opera pa- 
gina aas. scrivendo a' Corinti è dello stesso 
sentimento: haee est ChristUni sui reguìa , haec 
illius exasta defnitio , hit est vertex super omnit 
emlnens publicae utilitati consulere , 

Dati per indubitati questi principi , come 
potrà sostenersi , che quantunque l'ozio si ve- 
desse onorato col fastoso titolo di religioso 
debba credersi necessario per la santificazione 
delle feste ? Per chi dipinge 1' uomo qual’ è , e 
non quale dovrebb’ essere , conosce, ch’egli (e 
forse ancora perchè non può ) non si occupa 
ne’ dì festivi continuamente nell’esercizio degli 
jsfizj di pietà? ed in questo caso, come voi 

OS-! 
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osservate con S. Cesareo, e S. Cirillo non fa, 
che andar vagando pe’ campi , e poltroneg- 
giando sordidamente per le taverne tra l’ igna- 
via delle bottiglie , e tra il grassume degli ar- 
rosti (i). Non sarebbe meglio adunque in un 
tal caso anche quando 1' uomo lontano da que- 
sti vizj voglia solamente perdere la sua vita 
in una santa inerzia , che si occupi per trova- 
re nell'esercizio dell' agricoltura, e delle arti 
utili un conforto ingenuo, ed innocente? 

L'attività è il primo principio dell’econo^ 
mia: l'uomo nasce al travaglio, ed al volo nasce 
l'uccello; ed il dovere del proprio stato è il se- 
condo principio. L' Evangelo insegna, che deb- 

C ba 



(0 Avverte il Fleury , che questo disordine nei primi 
eccoli della Chiesa giunse a tanto , che nelle feste de' mar- 
tiri furono proibiti i banchetti , che le profanavano . S. Bo- 
nifacio vescovo di Magonia , e martire nell'epistola 131- 
che tcrivea al Papa Zaccaria si doleva della maniera come 
ti profanava la Religione nella festa che sì faceva in Roma 
nelle calende di Gennaro. Era celebre in Firenze la com- 
pagnia dei ciccialardoni , dove si faceva professione d' ghiot- 
toneria . Hincmaro arcivescovo di Remi nei suoi capitolari 
scritti a Preti della sua diocesi nell' anno 8j». stampata nel- 
la raccolta de* concili del Labbi rammenta tutti i vizi, che 
flirto la divìsa di pietà si esercitavano nelle congregazioni 
di quei paesi , ed ii Btnfeo con cui voglio terminare que- 
sta nota scrisse trattando delle confraternite delia Francia : 
Crapulone! elici fortune fonemi , ne qui plertmqut epulani li 
nasi I quam culmi divini grafia couvtuiunl . 




I» 

ba ognuno adempire con religiosità i pesi tutti 
dello stato, ed è dovere dello stato appunto 
per un uomo del secolo L' esercitare 1’ arte , ed 
il proprio mestiere per poter così amministrare 
bene la propria facoltà . Iddio, dice un Autor 
Cristiano , come principio di ogni ordine , ed 
autore if ogni società , gradisce ugualmente il 
divoto salmeggiamento , ed il silenzio del chio- 
stro di un uomo solitario, che il travaglio dell’ 
agricoltore , e dell' artiere , per cui si reggo» 
no i poderi, ed il commercio. Su tal propo- 
sito ricorda lo stesso, che anche quando il fer- 
vore della Religione riscaldava con vemenza 
il cuore dell' uomo* gli antichi Monaci tesse- 
vano le stuoje, ed in fin dell’anno le brucia- 
vano , perchè temevano 1’ ozio quanto il De- 
monio . Quindi è , che è un assioma fra gli 
uomini di pietà , che chi travaglia è tentato 
da un Demonio , e da mille chi sta ozioso . 
Dice il Tomasio , che da' beni particolari si 
forma il bene pubblico, ed è perciò , che il 
bene de' particolari è più vantaggioso allo sta- 
to, che 1' osservanza di una legge umana. 
Il perchè diceva il Palladio , che necessitai 
feriis caret (i).Per vieppiù cristianamente pro- 
vare 



(i) PalUtl. dir» rauitt Ut. i. top. 6. 
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vare il mio assunto ricorro, Monsignor mio, 
di bel nuovo al vostro libro, e trovo nella 
pag. auo. , e alt. , che & Benedetto quando 
qualcheduno de' suoi Monaci non sapesse reg- 
gere ad una continua lettura , e ad una medi- 
tazione continua, debba costui destinaisi a qual- 
che lavoro per non restare ozioao (i) . I Ro* 
mani temevano V ozio come il lor maggiore 
nemico , ond' è che i loro legionari erano 
induriti al travaglio con delle marce continue^ 
e sforzate , portando ciascuno addosso ua pesan- 
te fardello col compiere sino a venti, e venti- 
quattro miglia di cammino in cinque ore. Sii- 
la travagliò talmente i suoi soldati nella guer<j 
ra contro Mitridate finché questi chiesero io, 
grazia la guerra per terminare il travaglio (*) . 
Pubblio Nasica léce costruire dal suo esercito un' 
armata navale ; e Vegezio (2) ci fa sapere ; 
che il gran Pompeo saltava , correva., portava 
de’ gran pesi addosso per non ammollire nell* 
ozio; e perciò ebbe a dire Giuseppe Ebreo C4) 
«he presso i Romani la guerra non era che 

C a una 



(1) Refi S. Untili Hi Abbati s taf. 48. cp. ma», putti, 
d lati ». 

(1) Prontinvt Stratagemat. . Lib. !• cap. 1. 

(}) Sai la iti ai apvd Vigethtm, Lib. t. cap. ;< 

(4) Ut belli Jttdaic» . Lib. 3. 




•so 

una meditazione , e la pace un esercizio. Plu- 
tarco parlando degli Spartani dice , eh' erano 
tanti i travagli che soffrivano essi in tempo 
di pace, che il tempo della guerra era per loro 
Un tempo di sollievo . 

I Vandali al contrario , come osserva il 
Continuatore dell' Ecard , perchè si occupavano 
in feste , ed in piaceri d' ogni maniera , si tro- 
varono presto sotto il giogo di un Imperatore 
giurisconsulto. Canta-Cuzeno prese Costantino- 
poli , quando l’Imperatore Giovanni, ed An- 
na sua moglie perdevano il tempo in un Con- 
cilio per gastigare alcuni nemici de’ Frati , e 
nell' atto , che Maometto II. assediava la stessa 
città , gli assediati si occupavano a sentir la 
messa, e nel conferire su l’unione della Chie- 
sa greca colla latina . Pompeo , dice Dione, 
fu agevolato alla conquista del tempio di 
Gerusalemme per 1’ osservanza degli assedia- 
ti dei loro sabbati ebdomadari , ne' quali 
si astenevano cosi religiosamente da ogni lavo- 
ro , che trascuravano ancora la loro necessaria 
difesa . I Romani abbondavano ancora di fe- 
tte, come si raccoglie da Varrone , da Festo , 
da Ovidio, da Macrohio, da Livio, e da mol- 
ti altri Autori , ma conobbero questi gl’incon- 
venienti, che producono le feste nella società, 

e con- 
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e consultato perciò il Pontefice massimo Sce- 
vola de' travagli , eh' eran permessi nei giorni 
di festa , rispose , per riparare in parte il ma- 
le , che proJujeva 1' ozio festivo, ch'era leci- 
to esercitare tutte quelle opere , che omesse 
porterebbero pregiudizio alla società , come 
opportunamente osserva 1* Autore della teoria 
del lusso sulle ricerche istoriche per 1' agricol- 
tura de' Romani , e come voi stesso nella ci- 
tata opera avete avvertito, con tante altre co- 
se , che io taccio per brevità . Quindi è che 
nel loro Calendario erano segnati i giorni in- 
tercisi , o endotercisi , ne' quali soddisfatti prir 
ma alcuni doveri di Religione per tutto il re-, 
sto del giorno era permesso di travagliare. 
Ottanta e più giorni fra i Greci, al dir d' Iso- 
crate toglievano le feste al travaglio dellacam- 
pagna , e dell'arte (t), oltre quelli, che si 
perdevano nelle teorie per le feste di Delfo , di 
Olimpia, diTempe, e di Delo(j). Qual vantag- 
gio non avrebbero essi riportato , laddove quel- 
la culta nazione non avesse anch' essa bambo- 
leggiato fra’ pregiudizi di Religione ? Raynal 

fra 

(i) Calendario Ateniese nel Petit, Corsini ce. 

(a) Erodoto iib. 6, c. 17. Eliodoro cose etiopiche lib. 
ij. Pautania , E liana , Tucidide ec. . 
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fra le cause delle ricchezze della Cina an- 
novera la prima la scarsezza delle feste : in 
quell’impero si travaglia in tutti i giorni, all'in- 
fuori dell’ultimo dell'anno, che è consagrato alla 
Memoria degli antenati, e del primo dell'anno, 
ohe è consagrato alla visite scambievoli delle 
famiglie (t). 

In ordine adunque a quinto qui trattiamo, 
io rifletto , e specialmente nel sistema del vi- 
vere presente , esser le feste non solamente 
profanate colle ubriachezze , e con ogni soita 
di vizj , ma che neppure lasciano all' uomo 
un ozio indifferente • Una infinità di bottegai , 
di tavernai , di beccai , di danzatori , sona- 
tori , cantanti , e di altri tali appena per 1’ in- 
gordigia di guadagnar molto , sentono la mes- 
sa tra r impazienze, fra le astrazioni , perpe- 
tuamente sbadigliando , e poi si occupano in- 
teramente per preparare delle funeste occasio- 
ni al resto degli uomini , che si prostituisce nei 
jfi?j , e nelle scosiumatezze ( 2 ), qual vantag- 
gio 

(1) Se nell’ istori» della Cina leggiamo che qne* popo- 
li festeggiavano molti giorni dell' anno , è d' avvertirsi che 
questo non si oppone coir assertiva di questo Filosofo, poi- 
chi in quelle feste non si prescriveva l'astinenza dell ope- 
re servili . 

(z) E' celebre U risposta , che diede una donna di 

pìv 
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gio non verrebbe alla società re in vece dì 
barattar così la salute umana, e bruttare l'one- 
stk dei cittadini , si occupassero questi uomini 
nell’ esercizio del prqprio mestiere ? Così le mon- 
tagne del Kaurdestan , e quelle di Diarbe-ker 
furono bucati da canali sotterranei per dare il 

pai- - 



piacere ad uno dei nostri passati Reggenti delia Vicaria , 
che l' obbligava a pagare un suo debito maturato gii nel 
mese di Novembre , nel qual tempo succedi il fatto . Signo- 
re , ella rispose , so , che è dovere di una persona onesta , 
e cristiana il pagare i debiti , ed io voglio adempire a que- 
sto dovere, ma domando a V. E-, ed al mio creditore una 
dilazione discreta per tutto il di io. di Gennaio , poiché 
per nitro questa tempo io dovrò fare degl’introiti, immagi- 
nò il buon Reggente , ch‘ era forse quella l’ epoca d’ un ca- 
pitale , che dovesse maturare, e pretese di farlo obbligare al 
suo creditore per tal pagamento . Ah , signore , rispose 
la buona donna , il mio capitale lo porto addosso , e nella 
gran solennità gli uomini dissipati neil’ ubbriachezxe ,c nel- 
l’allegria vengono a profondere a noi il frutto dei loro su- 
dori. L'esperienza di molti anni mi assicura nelle feste 
del Natale , della Pasqua , di Piedigrotta , S. Gennaro ce- 
li quadruplo del solito guadagno ; e con questo quadrupla 
aoddisferò a’ doveri di una buona cittadina , e di un' otti- 
ma cristiana . Il Bayle nel suo trattato sopra le comete 
conchiude co’ suo] calcoli , che nna società di superstisiosl 
sia piò rovinosa alia repubblica , che una società di atei, 
lo non so quanto sian veri questi calcoli , ma so però sen- 
za temer d' ingannarmi , che la superstiaione , e 1’ atei- 
smo son sempre le cause d’ infiniti mali , e che S. Bernardo 
non dubitò di definite che : plus «urei Jaisus carholicus , 
ouam si virai apparirti htruUat . 
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passaggio all’ acqua, che rende fruttifere le ter- 
re arsicce . Zoroastro prescriveva come un atto 
meritorio di Religione F arricchire con queste 
opere la società ; e nelle memorie , che han 
conservato di lui il Zod-der, che trovasi unito 
al trattato del Dott, Hyde ove parla della re- 
ligione de" Persiani , ed il Zend avesta, che il 
>ig. Anquetil portò in Europa , assicurano , eh' 
egli dioeva „ F azione la più grata a Dio esser 
quella di coltivare la terra ( di volgerla , e 
rivolgerla , di condurvi delle acque correnti , 
di moltiplicare le piante, e gli esseri viventi, di 
saper nutrire numerose mandre , di rendere le 
giovani vergini feconde , e di proccurar molti 
figli (tj.“Dopo aver premesse opportunamen- 
te 



(0 Non ostante tutto ciò vivevano 1 Persiani pieni 
leppi di vane osservanze • Il fedele Persiano era obbligato 
a quindici genuflessioni , preghiere ec. allorché si tagliava 
le unghie , e poi in tutte le volte che si metteva la cinta- 
ta ec. ( Saddtr ari. 14 . , jo. do. ) . Nei giorni festivi per- 
ché non occupar la popolazione alla rifazione delle strade 
vicino i proprj paesi , dove son sempre rovinose ì Non 
si potrà mai calcolare abbastanza ii vantaggio di aver 
le strade interne comodamente rotabili , e per quanto si 
può per linea dritta . Le braccia , ed il tempo sono gli 
elementi primi della pubblica economia. Laddove le strade 
sono rotabili, non disastrose, e per linea dritta ti rispar- 
mia la salute dell' uomo , c quella degli animali per ren- 
der; 
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te tante cose , dottissimo mio Monsignor Ar- 
civescovo , ecco qual riforma io propongo sul 
nostro assunto . 

Le feste nella nostra Religione si debbono 
santificare., come voi a maraviglia dimostrate 
nel vostro dotto libro , ma io non chiamo san- 
tificar le feste , quando , come scrive Seneca 
gli uomini passano la loro vita una parte nel 
far male, la maggior parte a non far niente, 
e nella totalità a fare quelle cose , che non 
dovrebbonsi fare • Io adunque vorrei che si 
santificassero cosi , e mi lusingo che voi l'ap- 
proverete, 

D Xa 

«tergi! più attivi in altro travaglio ; si aumenta' il trasporto 
tic’ generi olrre al quinto di più f si risparmia notabilmente 
il tempo i che si occupa dalie vetture per trasportar le der- 
rate ; consumandosi meno il legno di trasporto, e di viag- 
gio non fa di mestiere I' opera di tanti artieri per 1’ acco- 
modo , e per la costruzione di questi legni ; si diminuirà il 
numero delle taverne per poter occupare tanti taverna} ad 
altri travagli produttivi ; il numero de’ custodi delle strade 
-si ridurrebbe ad nn rerzo di meno, ed il pericolo, e la spe- 
sa de' viaggiatori si scemerebbe a proporzione del viaggio 
più breve, e più sicuro. Per tutti questi vantaggi cresce- 
rebbe il valore delle dcrrateJneH’ interno del regno , e per 
-conseguenza delle terre , ed aumentandosi cosi il commer- 
cio interno resterebbe aumentato l'esterno, eh’ è una del- 
le prime cause delle ricchezze delle nazioni . Questi van- 
taggi furono meglio calcolati da' Romani, come ho detto 
nel i. tomo del mio Prospetto Economico poìitico-Ug&lc del 
regno di Napoli « 
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La mattina eccettuando le sole Domeni- 
che, che voi ancora volete, che si santificas- 
sero coll'astinenza dell' opere servili , per quei 
giorni poi , ne' quali li Chiesa non dovrebbe 
ordinare quest’ astinenza (i) , si dovesse il 

po- 



ti) Desidererei per una ragione , che mi piace di ta- 
cere, che coll’ autorità legittima le teste della Gran Madre 
di Dio sotto i varj titoli più speciosi , quell’ altre , che 
abbìam veduto sempre festeggiare con grande apparato , e 
le feste dei Santi Protettori de’ rispettivi paesi , si doves. 
aero sempre trasferire ne’ giorni di quelle Domeniche, che 
più si approssimano alle predette festività . Cosi non solo 
in quel giorno si occuperebbero ne’ lavori i naturali di quel 
paese , dove si festeggia il S. Protettore , ma si evitereb- 
be ancona il male , che fanno coloro , che perdono devota- 
mente il tempo visitando un tal Santo , e rare volte senza 
profanare il loro santo pensiero con delle dissolutezze : 
questa gente per una falsa divozione corrono da lontani 
paesi a visitare per esempio quel S. Antonio, che credono 
più santo di quel S. Antonio dei paese proprio- 11 signor 
de Pontenelle nell'Istoria degli oracoli ( cap. 13. ) dice 
Parlando sù tal proposito , che la città di Delfo non ave- 
va altra rendita , che il solo tempio di Apollo , e che vi. 
vea perciò di semplici oracoli, che smaltiva . I sacerdo- 
ti , egli prosegue , si assicuravano di que' popoli pe ’J dop- 
pio legame dell' interesse , c della superstizione , che spar- 
gevano . Nel 1370. si manifestò in Germania una malattia 
epidemica convulsiva, e l'abbate del convento di Hervey 
dedicato a S. Vito profittando dell’ ignoranza degli abitan- 
ti , ne fece subito un capo di rendita pe ’i suo convento : 
Egli dunque dichiarò, quasi fosse ispirato, che per guarire 
di un tal male bisognava ricorrere a quel Santuario , dove 

do* 
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popolo brcvcmznte istruire su i proprj doveri 
dopo che avrh ascoltata la messa , indi per- 
mettere , che ognuno si occupasse nel proprio 
mestiere , e finalmente la sera obbligarlo ad 
assistere ad una pubblica preghiera per otte- 
nere dal Signore la grazia di saperlo amare, ed 
ubbidire; che lo assistesse, ed ajutasse a pra- 
ticare 1' ubbidienza verso i superiori , e la ca- 
rità , e l’amore verso il suo prossimo. Quest' 
istruzione, Monsignor mio, vorrei , che fosse 
scritta , o da voi , o da chi vi somigl a per 
riuscir breve , toccante , chiara , e persuasi- 
va , e condita di quella sana Teologia , che 
concilia i vantaggi, della Religione a quelli dello 
Stato . Nell’ isola di Tornat nel mare dellìndie» 
e principale delle cinque Malucche i Preti era-. 

Da no 



dovevasi passare per più giorni , e notti in contino! balli, 
e divertimenti , la qual cosa produsse un concorso grande a 
quel tempio in ogni mese di Maggio, anche di quei , che 
non erano afAitti da queste convulsioni , e da questi fatti 
fu poi nominato quel male la danza di S. Vita . Il Dot- 
tore KauJ scusa incomodare questo Santo , con maggiore 
efficacia adopra per questo mate i fiori di zinco ( Jour- 
nal der praktischen Arzneyk unte undw W'nhdarineykunst 
ec. ) S. Luca negli atri degli Appostoli discopre anch'egli 
simili artifici , che si praticavano in Ffeso dai sacerdoti 
di Diana, il Vand.dc d'era che agli oracoli non presede- 
vano altri Demoni che la furberia , e l’ interesse , e fra noi 
.... è troppo per una nota . 



aé 

Bó muti, mi in una piramide , che esisteva in 
mezzo al tempio era scritto „ adora dio , 

AMA IL TUO PROSSIMO , OSSF.RVA LA LEG- 
GE “ e questo tempio non si apriva , che 
in ogni otto giorni; ivi im Prete vicino alla 
piramide indicava a) popolo religiosamente di- 
voto i tre precetti del cielo , e questo popolo 
non fu mai nè ribelle, nè spergiuro, nè san- 
guinario (i) . Io che non soglio calcolare le 
riflessioni dal nome degli Autori, mi dal meri- 
to delle stesse , non ardisco di approvare inte- 
ramente la proposizione di un tanto Filosofo , 
e desidererei , che con opportuno laconismo s’i- 
struisse il popolo , come deve adorarsi Dio> 
amare il prossimo , e d’ istruirlo ancora sii le 
leggi, che deve osservare. 

E’ inutile per voi, che sapete il mio pen- 
sare, che io vi dicessi, che la redazione di queste 
feste debba eseguirsi per mezzo della legittima 
potestà , come lodevolmente ha fatto il gran 
Napoleone Imperatore dei Francesi , e Re 
d'Italia (q) , e come praticò tra noi il nostro 



(i) Hiitor. philosoph. et politique del etahbei , et dii 
cnmm.'.dcs Enropeam dani lei deux Inde!, tom. 8. 

(i) Perchè in quel» non adottare interamente il 
tiiteina francese 7 
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buon Re Carlo III. nel 1748. perchè finalmen- 
te son 1 io una pecorella del vostro gregge . 

Presso gli Ebrei si distinguevano i giorni 
di precetto ecclesiastico , che si chiamavano : 
dies decreti, dai giorni di precetto divino, che 
si chiamavano: sabbAta , et neomenite f come si 
legge ne’ Maccabei (1) : i giorni di precetta 

divino erano i sabbati , in cui gli Ebrei 
credevano di non dover travagliare , per- 
chè in quel giorno appunto nel deserto la man- 
na non piovveva dal cielo, e dicevano che ciò 
succedeva perchè in un tal giorno si compì la 
creazione del mondo ec. and’ essi chiamarono 
giorno genetliaco (1) . I giorni Neomenici si 
celebravano nel primo giorno del mese , e nell 1 
ultimo . I giorni poi di precetto ecclesiastico 
che sì chiamarono: dies decreti, erano per esem- 
pio il giorno 23. del mese di liar, in cui si 
festeggiava la presa di Gaza sotto Simone Mac- 
cabeo , il giorno « 6 del mese di Sivan , nel 
quale si solennizzava la festa della restituzio- 
ne dei vasi al tempio fatta da Nabuccodono- 
sor, come narra Biruc , il giorno 34 del mese 
Ab quando si celebrava la festa dell’ abolizio- 

• . na 



fi) Maccab. cap, io. lib. i. v. 341. 

(») !■' itone vita di Mose, & de mundi opificio . 




3 ° . 

ne della legge dei Sadducei , che ordinava , 
che succedessero egualmente maschi , e femmi- 
ne nei beni paterni ec. ec. : come si rileva 
dal Calendario intitolato ; Mtgillath thuanit, che 
significa libro degli affanni ; ed altri Calendari 
Rabbinici, da' quali poi ha copiato il Lamy , il 
Sigonio, il Seldeno, lo Scaligero , il Calmet ec. 
I gorni , in cui nel nostro regno non è per- 
messo di travagliare , si riducono oltre le Do- 
meniche , ora a dieci , ora ad undici , ed ora 
forse a meno , come alcune di qu ste feste 
s' incontrano nel nostro Calendario coi g or- 
ni di Domenica. Qual vantaggio non ricevereb- 
be h società quando la Religione sciogliesse le 
braccia a tanta popolazione per esercitare le 
arti fondamentali, la pesca , l'agricoltura, la me- 
tallurgica ec. : e nelle arti miglioratrici , che 
Servono alle arti primitive, che sono ancora arti 
utili ? Nel mio sistema per non far conti alle- 
gri considerando tre milioni gl’ individui , che 
possono esercitare queste arti dando il lucro di 
carlini venti per ogn’ individuo sei milioni di 
ducati sarà il guadagno degli operaj , e ripor- 
terà lo stato il vantaggio di diciotto milioni 
per 1’ aumento, e le migliorazioni fatte nella 
proprietà , nelle industrie, e ne’ lavori di mano, 
bilanciando con discreta considerazione il vanr 

tag- 
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taglio di questo travaglio senza comprendere 
in questo calcolo le feste de’ Santi protettori 
dei paesi rispettivi, e le teorie della nostra Re- 
ligione, come ho detto in una nota di questa 
lettera . Questi aumenti poi negli anni progres- 
sivi daranno altri aumenti , ed ecco come da 
una noja divota, e spesso da un ozio crimi- 
noso nasce un vantaggio certo , ed immediato 
pe’ nostri cittad ni , che quindi si propaga 
per tutta 1’ intera società, ed accresce in mo- 
do speciale i mezzi per aumentare il pubblico 
erario . Io col mio progetto non incomodo 
r uomo con quei digiuni civici, che una volta 
fomentava un lodevole patriottismo . Il profitto 
di questi digiuni era pur meschino , e talvolta 
forse non superava la mancanza del travaglio , 
che dovea essere I 3 conseguenza dell 1 indeboli- 
mento della macchina umana, e mi aspetto 
perciò di sentirlo accolto con maggior favo- 
re (0 • 

Il 



f 1) L' utile che si riporterebbe da questo sistema do- 
vrebbe impiegarsi 0 per la costruzione delle strade, o a favore 
delle beneficenze del regno per far che ridondasse a vantag- 
gio di tutti, quando non si volesse farla restare a vantaggio 
degli operai . Anche i riclusi di tutti i benefatrofj dovreb- 
bero travagliare oc' di festivi in quelle opere che danno ria 

nt ! 
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Il Signor Smith ha dimostra'o ; che la 
ricchezza d’ una nazione si forma dalla terre, 
e dall’ industria col travaglio degli abitanti . 

La- 



utile maggiore . MI piacè qui di avvertire che ne' detti bene* 
tatrofj che racchiudono una moltitudine di ricluti non il 
convengono le fabbriche di difficile manifattura , poiché 
1’ esattezza , e la precisione che si richieggono in queste 
fabbriche non sono affatto sperabili da' componenti di un 
reclusorio che racchiude individui d’ogni eri , d' ogni ses- 
so , d’ ogni talento , d’ ogni stato di salute , di un numero 
sempre ineguale , pi 'I mantenimento de’ quali non ci scn 
mai rendite sufficienti laddove si voglia aver cura di rut- 
t' ì fanciulli , che per mancanza di mezzi non si possono 
rendere utili a loro stessi , ed alta patria » di tutti que' po- 
veri che le disgrazie han gittati in una bolgia di malanni, 
di tutti que’ vecchi per ultimo , che senza loro colpa acce- 
lerano il fine de lóro giorni per mancanza di ajuti conve- 
nienti . Quindi è che laddove il Governo veglia occuparsi 
dello stabilimento delle fabbriche o per suo conto , o per 
proteggere , e somministrare de’ mezzi a chi ha il talento , 
e qualche forza per formarle , e mettere cosi in opera i ge- 
neri grezzi , che si producono nel regno , allora mettendosi 
d'accordo i direttori delle fabbriche co’ direttori di questi 
stabilimenti si farebbe la scelta de'riclusi, e si stabilirebbe an- 
cora tinto quel che si conviene pe’vantaggi reciproci, avendo 
Sempre presente l’età, c l'abilità rie’ medesimi , cd occupa- 
re poi il resto di questi a quelle arti , che possono produrre 
un utile sul momento , e che possono in avvenire essere la 
causa della loro sussistenza . In questo caso dovrebbe esser 
cura de’ direttori rispettivi classificare questi riclusi, e con- 
sultando sempre l’ inclinazione degli stessi , destinar queste 
classi a quelle arti che ti dovrebbero esercitare . Per non far 

man- 
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Lasciamo adunque al sig. Smith queste, ed al- 
tre considerazioni , eh' egli possa fare sull* au- 
mento progressivo di questo vantaggio . Io so- 

E la- 



mancare il travaglio a’ ridasi il Ministro dell' interno, alla 
di cui arra sono affidare oneste opere , mettendosi per esempio 
in contatto col Ministro della guerra, poiché e l'uno, e l'altro 
rappresentando 11 Sovrano, spendono, rd introitano il danaro 
dello stato pe’l mantenimento di una forza armata, e per l'e- 
ducazione , e sollievo degt’ infelici, si converrebbe fra di loro 
che le tele per le camice , c lenzuoli , le mante ti dovessero 
tessere , e cucire in questi stabilimenti , le scarpe , le mon- 
ture ,*e quanto bisogna per la truppa si dovrebbero manifat- 
turare negli stessi , ed indi si dovessero da costoro filare i 
canapi , i lini , i coroni per le tele , che potrebbero biso- 
gnare per loro, e per gli spedali. Converrebbe ancora desti- 
nare alcuni di questi giovani peri’ arre del falegname , e del 
fabbricatore per quanto possono essere di bisogno negli ospizi- 
Non sarebbe fuor di proposito dì fare una scelta ancora 
de' giovani più robusti per farli utilmente travagliare sotto 
Una conveniente direzione in un orto agrario, che dovrebbe 
avere ciascuno stabilimento . Il pane per nutrir tanta gente, 
ai dovrebbe manovrare dalle donne , ed uomini di questi re- 
clusori come per esemp. dalle balie dell' Annunziata , e da 
tante donne, che fan vergogna all'etk presente andando tutta 
il giorno cantando per le strade, accattando miseramente ua 
vivere meschino, che talvolta non giugne neppure al fruttato 
dell'opera delle mani di queste accattone . In questo solo caso 
si mena per vero la massima di Bielfeld , che 1* elemosina 
cioè anima i' infingardaggine , poiché sari sempre giusto , 
e conveniente per li poveri necessarj . Da ciascuna donna 
potrebbesi travagliare 15. rotoli di pane sino a :o. per cgnt 
giorno senza trascurare il dovere di balia. La cucina , e qttan- 

t* al- 
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bruente itti contento di ricordarvi , che se noi 
non abbiamo nel nostro paese tutte quelle ric- 
chezze, che trovò nell' Indie Alessandro il gran- 
de, 



l'altro è necessario dorrebbe eseguirli da' fi gli dell'opera isteria. 
Noi vediamo che con una simile meccanica si son mantenati 
una infinita di Religiosi mendicanti) ed Kan cnstruite fabbriche 
enormi di conventi , e di tempi • Quando per simili stabili, 
menti bisognassero le questue , allora converrebbe scegliere I 
primi signori del paese, e la gente più onesta, consultando la 
questa scelta il Prefetto della polizia , 1 Parrochi , e le Mu- 
nicipalità , e formando di costoro una congregazione , accor- 
dare agii r tessi onori , e privilegi proporzionati al bisogna , 
c seconda il grado de' meriti di questi individui avergli pre- 
senti negl' impieghi che possonn essere proporzionati ancora 
a’ loro talenti . Si dovrebbero ... ma ohimè dove m’ inoltro i 
Sento già snsurtarmi alle orecchie che questi progetti son 
belli , e buoni , ma non è questo il luogo da smaltirli , e 
quando si dovrebbero smaltire mancano de’ dettagli più pre- 
cisi per maggiormente dimostrarne I' utile senza timore 4 
sbagliare* Sì, 1* avvertimento è giusto, ed io spero trarne 
profitto dando questi dettagli in un piano che in altro tomo 
proporrò , dove si parlerà ancora per quel che riguarda la 
nutrizione di quest' infelici riduccndola ad una spesa minore 
lenza defraudare il necessario sostentamento degli stessi , 
• parlerò ivi ancora della morale che si deve inspirare nel. 
r animo de’ giovani per poter vìvere utilmente a loro stessi, 
Cd alia società , e per confermare i vecchi nella sana mo- 
lale per loro conforto, e per servir di esempio a' giovani | 
e mi aspetto dall’ umanità del lettore un perdono te non ho 
saputo frenare un zelo pe 'I quale tento bruciarmi continua- 
mente di una febbre amorosa per poter sollevate i miei li- 
mili , c per tendermi utili allo stilo. 
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de , come scrive questo invitto Principe ad 
Aristotile , a cui dava ragguaglio del suo viag- 
gio , la qual lettera rapporta Quinto Curzio ; 
ci sono però tra noi terre succienti, e vivia- 
mo in un clima così dolce, e benefico per pro- 
durre tante derrate, per far venire a noi e dall’ 
Indie , e da altri paesi quelle colonne , quelle 
statue , quelle tazze d' oro , quelle porte di 
avorio , quei palchi di ebano , quegli uccelli di 
varj coleri, che portavano all'orecchio, ed al 
collo gioje , * .pietre jpre^iose .e finalmente 
quella .vigna d’ oro , e <M argento massiccio, 
che penzolava fra le colonne con foglie di oro, 
e grappoli di cristallo, e tramezzati di carbon- 
chi , e distinti da smeraldi , laddove il presen- 
te felicissimo Governo voglia seguitarsi ad oc- 
cupare per la nostra felicità . 

Parmi , preclaro Monsignor Arcivescovo 
di Taranto , di aver ventilate molte cian- 
ce sii d' un argomento , d* cui avrei po- 
tuto sbrigarmi con poche riga , ma porto 
opinione fermissima , che voi non mi fare- 
te un delitto , tantoppiù , che non sono io 
il primo , che nascondo l' argomento tra gli 
episodj . Il grazioso poemetto , che scrisse Ca- 
tullo sii le nozze di Tetide,edi Pe!eo,è for- 
mato su lo stesso conio , ed il volgo de' lct- 
E a te- 




3 <* 

ferali lo intitolò : Argomutìcon ; perchè quel 
Poeta elegante descrisse sul principio il viaggio 
degli Argonauti . Del resto se a me è piaciuto 
intitolar questa lettera „ Riflessioni Religiose- 
economiche sii le feste de’ Cristiani “ lascio però 
ad ogni uno la libertk di darle il titolo che 
più gli aggrada , anzi protesto di non far que-t 
rela neppure contro di colui , che la vorrà 
intitolare un' insalata mista letteraria , perchè 
finalmente questo titolo mi fark sovvenire di 
quella celebre insalata de’ PP. Cappuccini , che 
risveglia 1' appetito , dove le multiplici erbette 
miste , cioè la lascivetta rucula (i) , la vul- 
neraria pimpinella (a), gl' insensati fiori azzur-, 

rini 



(i) Ovidio erede quest’ erba opportuna per risvegliare 
la venere : nec minili erteti aptum vii tre i tinte t , ei quid- 
quid ventri cor per* noma ptrtt ; e Columelia dice a tal 
proposito : ixciiti td vtntrem tardo i enee* marito t ; e 
Marziale: et venerem revocane enea morantem : e dello stesso 
sentimento i il signor Miller , il Ray , ed altri botanici , 
Clefc nella sua introduzion: botanica la vuole anti- 
scorbutica , come tono tutte le altre piante crocifere a 
sentimento di Linnèo. Non ti deve equivocare questa pian- 
ta con nn inserro dello stesso nome • Eruca vocaùulum est 
homooymon , et piantoni , et animai inieflum ligni/caoi . Ca- 
sseri Lexicon med- 

. (i) Quest' erba, che Riaumur chiama pimpinella, Tpur- 

nefort , e Linaio la chiama : tragutlinum . Si crede car- 
dias 



% 
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rini della diluente. borraggine (i) , e la son- 
nifera , e debilitante lattughella (3) formano 
un misto , che se fa talvolta impazzire i pa- 
lati 



ditea , alessìfarmaca , e vulneraria , ma il Ray , il Boyta , 
Date , Scratero , il Bocrahave dicono della stessa tante belle 
cose, che potrebbe valutarsi quasi una panacea. Un caccia- 
tore di Errico li. Re di Francia affermava, che la pimpi- 
nella era sufficiente a preservare dall'idrofobia, e che colui che 
ne faceva uso tra 1' insalata era preservato da un tal male, 

( Palmo n de mona canii rabidi ) . In quanto a me desidererei 
che quest’ erba potesse guarire , e preservarci dai morsi dei 
cortigiani e varrebbe ancora di più perche tono questi 
più velenosi di quelli di un aspide . In questo caso io la 
mangerei in tutt' i giorni. 

( 1 ) 1 fiori di quest' erba non hanno virtù alcuna » ed 
è perciò, che Linnèo gli rassomiglia all’ acqua piovana , ma 
la pianta poi la crede diluente , antiflogistica , e refrigerati, 
te • Bar ago officinali i . Clan, anific. Poliandria . D: Incus , 
antiflogistica, rtfrigerans . Piorei minime analeptici: aqua fin- 
viali 1 limili 1 . Extraflnm inerì, li favore dei grandi per 
gli uomini onesti che non si sanno bruttare con 1' adulazio- 
ne è in morale quello che è in fisica 1' estratto del fiore di 
boraggine . 

( 2 ) Galeno riacquistò il sonno mangiando in ogni te- 
ra lattuga , ed io credo all' incontro , che per dormir bene, 
fa d' uopo non aver troppo debiti . Gli antichi volevano 
che la lattuca fosse efficace per ismorzare la libidine , ed è 
perciò, che s’ immaginò che Venere dopo la morte di Ado- 
ne dormisse sopra un ietto di lattughe • Dioscoride è in guer- 
ra con se stesso, perchè nel tempo medesimo la crede debili- 
tante , e narcotica , come si raccoglie dal Ray . Linnèo la 
crede risolvente , ed antiflogistica . lo la mangio con mol- 
to 
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Itti per poter indovinare quel che «i mangia , 
solletica perh sempre talmente i nervi gusiorj 
con quei »ali tra loro d'indole diversa, che 
riportano all' anima un' armonica piacevole 

sensazione, specialmente laddove un aceto ar- 

dito sia intriso con un pochetto di sugo di 

quell' aglio CO » che * torto fu deteitato da 

Ora- 



to piacere, e nel mangiarla mi ricordo appena , che col ba- 
gno freddo di lattuga si curò da Antonio Musa Ottaviano 
Augusto dalla epatidite, cioè eccessivo calore di fegato. 

(i) Sia pur quanto si voglia grande 1' ingiuria , che 
fa all’ aglio il nostro Orazio, il quale io stimò più cattivo 
della cicuta : tdat cicute allium noctntiut ; che io rifonderò 
sempre la sua maldicenza al sistema di Epicuro nel quale 
vivea , e la tavola di Mecenate lautamente provveduta gli 
porgeva l'occasione di maledire l'aglio. Malgrado dunque 
le maledizioni di Orazio, l'aglio è diuretico, ammazza t 
vermi , e frantuma i calcoli . 

Il sig. Lind nel suo rrattato sullo scorbuto lo crede ri- 
medio preservativo, e curativo per questo ramo. Aliium sa- 
tivttm . CUtt. arti/c. Hexeudrie, Linn. vìi ucrii, diuretica , a». 
thtlmintica , lithautriftica . Un giorno trovandomi di buon 
umore, volli fare il panegirico dell’aglio ad una unione di 
villani , che lo mangiavano con tanto trasporto , ed uno di 
Costoro con quella franchezza, che è propria di chi non co- 
nosce la finzione ; ah , signore, diss' egli, tra tante belle co- 
le che avete detto avete taciuto la migliore: trovandovi un* 
altra volta in queste circostante , dite pure senza temer d’ 
ingannarvi , che i villani mangiano 1‘ aglio , perchè manca- 
no di buon formaggio, e di buona carne ; e nel dir cosi tra- 
cannò un bocalc di vino, bevendo alla salute di chi si occu- 
pi 
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Orazio . L’ amicizia , ed il rispetto , che ave- 
te saputo inspirarmi mi ha suggerito tante ine»' 
zie piacevoli per firmi trattare lungamente 
con voi , e per rinfrancarmi così in parte da 
quella pena mi fa provare la nostra lonta- 
nanza . 

Qumdo la lettera vi sembrasse ancor lun- 
gi io vi accordo un mese di tempo per leg- 
gerla, ma in questo caso, Eccellenza benedet- 
ta , compiacetevi però di assicurarmi sul mo- 
mento , che 1' amore , e la bontà , che avete 
per me non ha perduto neppur di un jota 
nella mia lunga assenza dalla Capitale , se 
non volete meritare una querela di lesi ami- 
cizia . E’ tempo ormai eh’ io finisca ; per- 
chè se a nostri giorni si accorda alle bestie 
la facoltà di parlare , fa d’ uopo ancora , che 
noi accordiamo alle stesse il tempo da po- 
ter parlare , sedendo anch'esse tra filosofica 
famiglia . 

Io adunque lascio parlar le bestie come 
meglio 1’ aggrada , e fo voti al cielo che non 
debbano queste dir tante belle , e care bestia- 
lità che potessero giugnere ad oscurar gli uo- 



pi dell* torte de" contadini. Felice quell’ uomo che potes- 
se meritare un tal voto ! 




mini ; ed empire il mondo di animali par- 
lanti. 

Ho T onore di essere 

Di V. Ecc. Reverendis*. 

% 

Castel d' Ungaro 1 6. Agosto 1809.' 

Monsignor Arcivescovo di Taranto Mini- 
atro dell' Interno di S. M. ' 

( Napoli ) 



Di voti ss'. Obbligati::. Servo ti Amico 
Cioacchino Ungaro Duca di Montejasi Padre. 
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POSCRITTO. 



(Zihi il crederebbe, Monsignor mio Eccellenti»; 
simo! Le cicale (i) g ih conosciute ventri loque 
per le osservazioni diRèamur,la di cui voce 
non è nè di petto, nè di testa, ma una voce 
«li fregamento , di percosse, e di fremito , come 
osserva un altro rinomato autore, si querelano 
di me per non aver fatto menzione del diloro 
linguaggio. Le loro querele sono in parte giu*; 
ste poiché il loro canto meritò anche gli ap- 
plausi di Omero che dichiarò la lor voce coll 1 
epiteto di fiorita , che il Salvini traduce gi- 
gliata ; di Teocrito che per esaltare il canto di 
un pastore lo antepone a quello di una ci« 
cala ; di Anacreonte che la chiama la dol- 
ce profetessa deir estate : ond’ è che a ragio- 
ne ancora molti de’ nostri cicalando col ven- 
tre pretendono degli encomj . Ed a proposi- 

f! to 



{*) Son le cicale le mosche eiaiptere del Linaio. 
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to de’ ventriloqui volendo farvi ridere un po- 
chetto , come io rido nell’atto che scrivo, 
vi ricordo il fu nostro buon capitano Lucerot 
peritissimo in questo linguaggio, ed il nostro 
grazioso Canonico Vigilante che n’ era l’ inter- 
prete fedele . 

Il linguaggio delle rondinelle ha avuto 
ancora il suo traduttore nella persona del dot- 
to Naturalista sig. Montbeillard , e lo stesso 
potrei dire altresì di altri animaletti , i quali 
in diverse parti del corpo hanno e 1’ organo 
della voce, e quello dell'udito, come per 
esempio il camaleonte , la lucertola , e la tar- 
taruga, che han quest'organo nella bocca(i): 

ma 

(i) Tra i nostri non mancano di coloro che credo- 
no che si possa sentire per l’organo della bocca : ed in i- 
spezicltì il sig. Hagernp medico Danese , il quale provò 
in una sua ingegnosissima conclusione che gli uomini ir». 
tono co' denti . Vedi su questo argomento il sig. Amman, il 
Digheo* da natura corporum cap. j8. n. 8. Scotti lib. 3. c. 
33. Ma la faccenda va tutta diversa di quel chi crede il 
medico Danese. I sordi adunque sentono in parte quello 
che se gli dice stando sempre colla bocca apcrra, eh’ è 1’ 
intcntiqut ora ttnebant di Virgilio . Ecco il meccanismo 
di cui serve*! la natura per condurre alU’anima il suono. All’ 
estremiti del condotto uditorio esterno evvi una membrana 
che fa come un sipario reso , al di lì del quale vi è una caviti 
detta il timpano in cui son contenuti gli ossetti , martelli, 
incudine , leuticolarc , c staila : io questa caviti si aprono 

Vi 
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ma lasciarci di parhre di tant’ insetti e per 
richiamarvi al mio argomento voglio farvi so- 
lamente menzione delle formiche , le quali 
piene di vanagloria fomentata dall illustre 
Darwin , son sicure che non è l’ istinto che le 
dirige } ma è comune anche loro la ragion suf- 
ficiente stabilita da Leibnizio , mercè la quale 
dan scacco matto a' moscherini , ed a’ galla-in- 
setti , e smaltiscono simile giattanza ton un 
linguaggio tutto ad esse particolare, che al 

F 2 dire 

diversi condotti; i. alla parte posteriore le cellule dell’ apo- 
lli mastoidca , alla parte interna posteriore la tromba d’ E- 
tistachio , che va poi ad aprirsi nella parte superiore ante* 
riore della dietro bocca ; poi nel fondo vi è l'apertura che 
conduce al vestibolo , un' altra alla chiocciola , cd un' altra 
ad uno de' canali semicircolari • 

Le ondolazioni dell'aria si comunicano alla membrana 
del timpano, da questa all aria , o vapore contenuto, ed 
agli osteiti, da questi, e da quella al laberinto ( cioè ve- 
stibolo , chiocciola , c canale semicircolare ) ed in queste 
ultime parti si fa la sensazione . Quando per una causa qua- 
lunque la comunicazione per la membrana non si esegue 
bene giova tener la bocca aperta per fare che per mezzo 
delle trombe si comunichino le oscillazioni dell' aria all’ in- 
terno della cassa del timpano , e quindi all' orecchio intera 
no . Questo è sufficiente per far capire perchè i sordi per 
causa fisica tengano la bocca aperta nel sentir parlare , ma 
pe' sordi morali che noi non abbiamo , si fa empir la 
bocca per fargli sentire le premure di coloro che domanda- 
no; pc’ quali si può applicare quel che dice Cicerone in 
una sua episto la : & i liuti ptjui qued mah tudit. 



I 
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aire del sìg- Huber il figlio , manifestasi per 
mezzo delle loro antenne (i). Ricordo questo 
pezzo d’ istoria naturale non solo per far co» 
noscere il rispetto, che dobbiamo a quest’ inr 
setti , per 1’ onore de’ quali a miglior tempo 
darò fuori un poema eroicomico intitolato ; 
L* insettologia del secolo XIX. , ma vieppiù per 
far servire quest' erudizione al mio assunto, fa- 
cendo vedere il vantaggio che riporteremo tenen- 
do dietro all’ esempio delle formiche che tra- 
vagliano ne’ dì festivi» Plutarco in suo opusculo 
per animare » viventi alla fatica si avvalse an- 
ch’ esso dell' esempio delle api , e delle formi- 
che : ma ora, lasciando da banda queste eccel- 
lentissime bestiuole (aj, parliamo un po' sul serio* 

Tr» 



(3} Memoria inserita nel tom. XXIX. degli Atti dell* 
Società fisica, c storia naturale di Ginevra . Fra gli nomi, 
ni di questo mondo vi seno ancora coloro che parlano il 
linguaggio antenniloquio che riesce spesso utilissime . 

(1) Non è mancato chi volesse far credere che l’ uomo 
riconoscer dee le bestie per maestre di lingua . li dotto Ai», 
tore delle lettere Americane dice che I’ espressione dei do- 
lore 1' uomo 1’ ha rubata ai cani , dando ad intendere ch« 

dee 
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Tra di noi lavorando nel giorno di festa ohra 
de’ vantaggi considerati in questa lettera , scar- 
seggiando il nostro regno di braccia operose , 
si coltiverebbero quelle terre che restano in- 
colte per mancanza di agricoltori , e si evite- 
rebbero tanti delitti che sono l'opera dell'ozio, 

e 



deriva da Caia , Cafri , eh* t un nome antichi sii mo , cioè 
del primo figlio di Adamo già destinato a sparger voci di 
dolore , e che il nome di Fva di lui madre viene da vah , 
vah , nome di festa, e di gioj.» pe' cani. Aristofane espresse 
ancore il de , he delle pecore , ed a suo esempio 1 Cinesi 
danno il nome proprio hi ho prendendolo dagli asini , gli 
Ebrei il gnain lo prendono da' garrì, i Latini erto dalle cor. 
nacchie , i Francesi coca dal cocco ; e non è mancato nep- 
pure un Solitele eh.* nell' Elettra chiama sapientissimi gli 
uccelli , e che nell’ AJace crede le pecore , ed i bovi pruden- 
denti quanto gli uomini, nè un Virgilin che reputa esserci 
una parte dell' aura divina nelle api , ed un Herbelot che 
narra che gli antichi Re di Persia prendevan consiglio da* 
4li uccelli per ben governare . Ma lasciamo quest’ erudirlo, 
ni all'Autore del libro: Ammemem pbìlciophiquc sur le iatgagt 
ics beici, ed al chiarissimo Bettinelli che con attica avvencnc 
za dice tante graziose bagattelle sa questo argomento , an- 
che perchè non vorrei col tessere gli encomj degl’ insetti 
esser annoverato , e compreso fra gli Eretici detti Mmcacca- 
rotiti, adoratori . cioè delle mosche , rammentati da Fiia* 
strio l Phiiasir, fiera . XJJI. ) 
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e dell’ ubbriicliezza . Nella campagna , dice il 
sig. de Voltaire, non si commettono i gran 
delitti salvocchè quando vi sono troppo feste , 
che forzano 1' uomo all’ ozio , e lo conduco- 
no alla dissolutezza , come osservano ancora 
tanti altri Scrittori, tra' quali piacenti di no- 
minare un nostro elegante italiano Melchior- 
re Gioja sul commerci» de' comestibili , e caro 
prezzo del vitto . Costui riporta un ricorso in- 
dirizzato al Governatore di Milano dalla Con- 
fraternita delia Dottrina Cristiana , in cui' si 
cerca il rimedio a tante scempiaggini. 

Io non mi stancherò m3Ì di replicare che 
la miglior divozione di un buon Cristiano sia 
quella di occuparsi della pubblica felicità do- 
po di aver adempiuto nelle prime ore del 
giorno a’ doveri della Religione , e special- 
mente laddove si tratta di liberare la Società 
da una pubblica disgrazia , ed in questo caso 
neppure eccettuo le domeniche . 

Noi da molti anni a questa parte impal- 
lidiamo nel veder sotto i nostri occhi distrut- 
te le nostre campagne da un’ ingente quantità 
di bruchi devastatori , e qual’ opra migliore 
per un uomo religioso distruggere ne’ di fe- 
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stivi quest’ insetti che divorano la sussitenza 
de’ nostri simili. 15 Per una religione mal inte- 
sa dalle nostre popolazioni si osserva che sì 
stemprano in lagrime inutili , ed in eterne 
divozioni , mercè le quali non senza qualche 
errore che sente di empietà tentano Iddio a far 
miracoli, e poi trascurano per divozione il tra- 
vaglio delle mani ,e 1 * opra dell’ingegno da Dio 
dato a tal uopo . Ecco ove ci buttano i pre- 
giudizj di religione. Nell’ anno 1518 trovan- 
dosi afflitta 1 ' isola della Sp3gnuola dal flagel- 
lo di molte legioni di formiche che in breve 
tempo consumarono tutto il vegetabile di 
quelle terre , come riferisce Herrera rapporta- 
to ancora da Guglielmo Robertson , dopo che 
quegli agricoltori tentarono i mezzi per estir- 
parle si argomentarono di ricorrere alla prò- 
tezion de' Santi (1) : essi ignoravano qual Santo 
avesse l’incumbenza da ottenerne da Dio 1 ' e- 

ster- 



( 1 ) E’nella natura dell’ uomo il bisogno di ricorrere alia 
Divinità nelle disgrazie. 1 Pagani marciando co* lumi d* 
una ragione ottenebrata dalle passioni » e da preg iuJizj con 
diverso intendimento si raccomandarono ai loro Dii , e si 
attribuiva a ciascuno di questi come un dritto proibitivo 

li* 
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sterminio , perchè il male era tutto nuovo J e 
gittarono perciò le sorti per «coprirne 1' av- 
vocato . La sorte decise a favore di S. Satur- 
nino, al quale tosto celebrarono feste sontuo- 
se , ed offerirono ricchi donativi . Io quantun- 
que riconosco per mia fortuna quale ajuto 
possa prestarci l' intercessione de' Santi , an- 
ziché plaudire alle puerili divozioni di quei 
agricoltori confesso più vantaggiosa la scover- 
ta fatta dal Professore Fabroni che con poco orpi- 
mento ridotto in polvere finissima unito con 
mele , e vin cotto riuscì a distruggere in- 
feri formicai (i). Io trovandomi in provin- 
cia 

t 
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l’ispezione di distruggere gli animali che davano noia, e 
rovina. Bcel zebub appellava;! Io Dio delle mosche; Er- 
cole Smirneo riceveva le preghiere per isgrmbrare le cam- 
pagne , e le case dai sorci . Plinio fa menzione d' un Dio 
degli Elecniri detto il Cttcia moscht , ed I Settanta , Giu- 
seppe , S. Gregorio Nazianzcno contro Giuliano , e Teo- 
doreto dicono che quoto Dio era rappresentato da una 
grandissima mosca schifosa . Noi altri Cristian i poi illumi- 
nati da una santa rivelazione credendo che da Dio solo 
ti possono dispensare le grazie , ricorriamo ai Santi come 
mediatori per farcele ottenere . 

(i) Mi piace qui riportare per intero questo recipe, 
ch’io stesso ho sperimentato utilissimo ed efficacissimo . Un 

po- 
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eia fui invitato dall' Intendente Hi Lec- 
ce per assistere all" estirpazione de* bruchi , e 
nel passare da un Comune rispettabile vidi 
1’ apparato di una festa magnifica cìie si cele- 
brava in onore di S. Trifone impetrando coù 
per mezzo del suo patrocinio 1* annientamento 
di quest* insetti , mi avvenne d’ incontrarmi 
con un Frate di S. Francesco che dovei tes- 
sere il panegirico del Santo , e mi piacque 
suggerirli la seconda parte dell’orazione . Os*> 
serva io dissi , prendendo anch’ io un tuono 
oratorio , che forse conservo ancora mio mal- 
grado nel ricordarmene ; osserva , o l’adre 
pregiatissimo , e prudentissimo la statua del 
Santo che ha appiè le galline che raccoglie- 
ya per la distruzione de’ bruchi perchè son* 

G esse 



poco orpimento, dice il Kabrcni ) ridotto in polvere fin!*- 
•ima fu da me unito ora al mele ora al mosto cotto a con- 
sistenza di estratto , e poche gocce di questa composi* ione 
sul foro del formicaio fece sì che il susseguente giorno non 
si vedesse uscir neppure una formica . Uno stuolo di quest’ 
insetti numerosissimi era arrivato a lambire 1' oglio d' una 
lucerna di smaltatori ch’io teneva in una stanza terrena. 
Sparsi in finissima polve uno o due grani di muriato ossige- 
nato di mercurio sopra gl’ insetti presenti , c non solo que- 
sti sparirono , ma non ne comparvero altri in tutra la sta- 
gione • 
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c sse ghiottissime di questi animali . Tanto im- 
porta per avvertirci per chi sa guardarlo coti 
occhio religioso , e filosofico che bisogna av- 
valersi di tutt’ i mezzi che Iddio ci ha dati 
per liberarci da un tal flagello . Fa d' uopo a- 
dunque per riuscire ad una tant’ opra orazio- 
ne breve ed efficace , ragionata fiducia , con- 
trizione sincera , e travaglio grave e conti- 
nuato anche nelle domeniche , e resteran co- 
si le feste santificate. Il buon Padre con esat- 
tezza, ed eleganza adempì a questa parte, ed 
aggiunse di più che i Santi si venerano col- 
lo spirito , e con semplici estrinseche dimo- 
strazioni di pierò , e che sarebbe stato accetto 
al Santo di convertire 1’ importo di que' fuo- 
chi d’ artifizio , e del magnifico apparato per 
distruzione di quegl’ insetti inesorabili nemi- 
ci dell’ uomo . Da un tal sermone si riportò 
il vantaggio di qualche riforma ne’ costumi 
in molti , ed una mirabile attiviti in tutti 
quegli abitanti, che poi si propagò per le vi- 
cine popolazioni . 

S. Paolino parlando del gran concorso che 
si faceva nella citrò di Nola nella festa di S. Fe- 
lice nel dì 4 di Gennajo riferisce più di venti 
nomi tanto di citrò , che di provincìe d' Ita- 
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Jia, i di cui abitanti si portavano ivi a schie- 
ra colle diloro mogli e figli: e noi argomen- 
tando dal meno al più possiam rilevare il dan- 
ni che riceve la Società da questi pellegrinag- 
gi , che in seguito degenerarono in tante cra- 
pole scandalose , come abbuiti' osservato coll’au- 
torità degli stessi Scrittori Ecclesiastici . Si fa- 
cevano egli è vero una volta delle ricreazioni 
ne’ dì festivi , ma queste riducevansi a poche . 
s . Pacoraio per esemp: seguendo 1’ ordine di 
S. Palemone suo maestro preparò in giorno di 
Pasqua erba con oglio in luogo del pane sec- 
co che costumavano di mangiare. S. Antonio 
Abbate per un’ altra sorlff di sensibile rallegra- 
mento portava a Pasqua , ed a Pentecoste la 
tonaca di foglie di palma ereditata da S. Pao- 
lo eremita ; e S. Attanagio ponevasi il man- 
tello lascialo da S. Antonio . . . Che più ? Fi- 
niamola una volta per non far la giunta mag- 
giore dilli derrata, poiché questo poscritto la- 
sciando libero il corso alla fantasia uguaglie- 
rebbe tosto il Passio di S. Matteo . 

Laddove, ornatissimo Monsig. Arcivesco- 
vo di Taranto, si potessero realizzare le me- 
ta morfosi , dal nostro Ovidio farei pregare 
il gran Giove che mi trasmutasse per poco in 

un 
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un tarde’Kfio, il quale come osserva il cele- 
bre Bunucr canticchia soavemente per medicar 
la noja all* cardellina che si occupa nell’ in- 
cubazióne per ^sviluppare dall’ uova il frut- 
to de’ loro amori. Se io adunque potessi di- 
venire un cardellino schiuderei allora un 

dolce' canto a Voi da presso per irrigarvi il 

cuore di armonia , e per alleviare così il te- 

dio che forse sentirete nel leggere questa lun- 
ga lettera . Monsignore conchiudo con Cice- 
rone : facit non loquacità* tnea , sei benevolen- 
ti a longiores epistolas j e vi saluto col Sulmo- 
nese ; 

Dii tièi dent anno s , a te nam cantra sumes . 

* 
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